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SAGGIO 


JDi isriiruz IO NE sul 
Dji^irro pubblico. 


V 

V I sono due termini in questo titolo , eh? 
sembrano aver bisogno di essere definiti o spie» 
gati ciiiscuno S 6 par 2 tameQt 0 per dare in su! 
bel princìpio una giusta idea di ciò che deve 
essere I oggetto di questo saggio . 

Il diritto considerato in generale è il primo, 
di questi termini , 

Il diritto pubblico è il secondo , ed il suo 
oggetto e meno esteso di quello del primo., 

P^efinizioni 

I. 

Ciò che si chiama diritto considerato iij gè» 
nera e , non e altro rapporto all’oggetto pre- 

nte j che 1 unione e la serie delle regole con 
le quali no| dobbiamo di scarnare ciò che è 
giusto da eiò che non lo è , .per conformarci 
all uno , ed astenerci dall’ altro. 


tutte queste regoli 
o queJo che hanno di comune tra loro è eh. 
e-IIeno tendono egualmente a dirigere la co 
dotta di un essete intelligente che non deve i 
vere a caso e cui è stata data la ragione pere] 
g l sia prima legge . Egli è dunque eviden 
c is tutte le sue azioni devono avere uni m 
Opere T.xm. g ' ■ 
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tìvo rà^ìoiifivols > corns pure e C6rtis$irno chs 
tuteé queste regole non gli sono state date che 
per condurlo alla sua perfezione ed alla sua 
felicità i 

Uh 

Tale è in fatto il* vero oggetto d^ tutto ciò 
che porta il nortìe di diritto , o si applichi 
questo termine a tutti gli itomini considerati 
In generale, come formanti ìa società univer¬ 
sale del genere umano, osi rinchiuda in quel® 
le società men numerose che si chiamano wi- 
ztonf regno o repubblica , o in fine restringa¬ 
si ancor più il termine di diritto , limitandolo 
a ciò che rìsguarda gl’ interesi de’ particolari. 

IV. 

Allorché risgUarda la prima spezie di di¬ 
ritto , cioè quelle règole che sono comuni a 
tutti gii uomini , perché el'eno’hanno per fi¬ 
ne la perfezione e la felicità dell’umanità con¬ 
siderata in se stessa , si chiama diritto natura¬ 
le ^ Io che è lo stesso che il dire, djntto che ìa 
natura, o piuttosto la ragione , à parla¬ 
re ancora più propriamente , che I autor del¬ 
la natura e della ragione detta egualmente 
a tutti gli uomini . 

V. 

Se si fa passaggio al secondo oggetto , 
a dire a quelle società meno estese che. for¬ 
mano le nazioni , i regni le repubbliche , vi 
si scuopre agevolmente T .origine del secondo 
termine che si ha creduto dover definire , 
diriifo pubblico > e facilmente pure si cono- 







Puhltìcò . j I 

sce la ragione per cui gli si è dato Questo 
nome. 

Siccome il dirìito naturale risgUafda essen*» 
«ialmente la perfezione e la felicità della gran 
società del genere umano; così il diritto pub-, 
blico ha pei* oggetto diretto ed immediato la 
perfezione e la felicità di ciascuna di quelle 
società mea numerose di cui le differenti na* 
zioni 0 i diversi stati sono composti , e que¬ 
sto è ciò che caratterizza veramente ij diritto 
che sì chiama pubblico, 

VI. 

Ma queste società devorto essef considerate 
in due differenti punti di vista * 

Sì può risguardarle primieramente come le 
membra principali di quel gran corpo che con¬ 
tiene tutti gli uonlini , e considerandole sotto 
questo aspetto, facilmente si conosce che han¬ 
no delle regole da osservare tra dì loro, e dei 
doveri reciprochi da adempire se vogliono as* 

sicurare e la loro perfezione , e la loro feli-. 
cita. 

Ma queste grandi società possono Conside^ 
tarsi anche nell interno di sestesse come for¬ 
manti .uh corpo distinta , e separato da tutti 
gli altri , nel quale qu^li che vivono sotto Io 
stesso dominio sono pure soggetti alle stessa 
leggi ; e rìsguardandole con tal vista come 
non costituenti che un sol tutto , anche que¬ 
sta parte di diritto pubblico ha per oggetto la 
perfeziona., e la felicità.del corpo intiero^ 
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VII. 

Corvvieii tlutique ditinguere due sorti di di» 
vitto pubblico. 

La prima è il diritto pubblico esterno, o il 
diritto’ che ì diversi stati devono seguire^ tra 
loro per la loro perfezione e la loro felicita 
comune j e questo è quello che si deve^ 
mare propriamente il diritto dells genti ( 
gentiim } i diritto delle nazioni , ed il quale 
meglio fia chiamarlo diritto ira le nazioni 

( jm inter gentes ) . ^ ^ 

La seconda specie di di ritto pulhiico , è il 
divitto pubblico interno , che è proprio ad o- 
gni stato j e che tende alla perfezione ed alla 
felicità di cui è suscettibile, 

vni. _ . . 

Finalmente se si prende il termine di^ di 
ritto nel senso il più limitato , vale a dire j 
come contenente le sole regole che devono 
aver luogo tra i membri di ogni stato, ne e 
differenti relazioni che hanno tra loro , o nei 
diversi impegni che contraggono gli twi 
altri , si da a questo diritto il nome ^ di di¬ 
ritto pri^vaio i perchè li a per oggetto diretto 
interesse particolare di que’ che vivono sotto 
Io stesso dominio, anziché il bene di tutto il 
corpo , quantùnque debba sempre nferirvisi-i 

i IX. 

Dopo tutte queste diffinizioni niente altro 
rèsta , se non che l’applicare alla Francia la 
nozione generale sopra? espressa del diritto 
pubblico. 
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Quindi il diritto pubblicò éstcrtio di questo 
i^egno , è il diritto che deVe osservare con 
le nazioni vicine , o con quelle che hannd 
con lui relazioni di comirreircìo o altre sìmili ; 
ed il diritto pubblico intertio della Francia , é 
M diritto che è stabilito in questo stato per 
iJ ben comune, o ciò che è Io stesso , per la 
perfezione e la felicità della nazione e della 
monarchia • 

X. 

Importa molto il qui rimarcare, terminando 
queste diffinizìo'ni ,■ che tutte le specie di dt- 
fitto di cui abbiamo parlato racchiudono sem¬ 
pre una mischìanza di quel diritto naturale e 
primitivo che è la sorgente ed il fondamento 
di tutte le leggi. Si può anche dire, che sic¬ 
come ! prineip] del diritto pubblico hanno’ 
itna relazione piu diretta e piu immediata con 
la felicità dégH uomini, che le regole le qua¬ 
li risguardano il diritti privato, vi sia più 
diritto naturale nell’ uno , che nell’ altro ; & 
questa è la ragione per cui i sovrani, che non 
seguono tra loro quelle regole che 1’ autore 
del nostro essere impone a tutti gir uòmini y 
peccano contro il diritto naturale assai più- 
dei particolari ch'e se ne' ailontannano nell* 
loro eondotta / 

Quindi- il diritto pubblico essendo principal- 
rfiente for*dato'Sul diritt'O naturale , si rende 
r«cessario. il-formare sul principio una nozione' 
generale di questo diritto primitivo , prim^ 

B ? 
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dì trattare del diritto pubblico , che non ne 
e che un’ emanazione. 

Nozioni generali del diritto naturale • 

I. 

Se V* ha un diritto che meriti veratnente 
questo nome ( come non potremo dubitarne j 
e ne saremo vi e più convinti dall’ esposizio¬ 
ne di questo diritto ) deve consistere unica¬ 
mente nelle regole cbe^ la ragione insegna ad 
ogni uomo esente da passione , ed attento a 
considerare a sangue freddo ciò che tende al¬ 
la sua perfezione ed alla sua felicita ,* o se si 
ami meglio esprimene Io stesso pensiero in al¬ 
tra guisa, si può dire, che il diritto natura¬ 
le consiste in quelle leggi primitive , che es¬ 
sendo egualmente note a tutti gli uomini, an¬ 
che a quelli che le violano, sono risguardate 
ragionevolmente come impresse nel fondo del 
nostro essere dalla mano del loro autore^* 
Quindi ne deriva che questo diritto e an¬ 
che stato-chiamato diritto comune a tutte le 
nazioni . Non ve n’ha alcuna che non abbia 
un’ idea del giusto , e dell’ ingiusto , che non 
approvi, e non Iodi le azioni conformi a que¬ 
sta idea , e non biasimi , ed insiem non pu¬ 
nisca le azioni contrarie. Non vi è uomo cb^ 
non sla contento di se stesso allorché ha segui¬ 
to le regole dell’ equità naturale , ed all op¬ 
posto non sia scontento allorché ha mancato 
a queste regole, e non ne venga ben tosto pu- 





Pubblicò, 

jilto dal( turbamento della sua anima , e da m 
rimorso vendicatore che susseguita prontamen-. 
te il delitto , e che è come il primo torrnen-. 
to del colpevole. Per questo tu-ti danno con* 
trassegno di questo diritto superiore ad ogni 
altro che è nato per così dire con noi e che 
ha preceduto tutti i precetti e tutte le leggi, 

n. 

Ma in che consistono. le regole di queàto 
diritto: naturale Ciò non si potrebbe spiega» 
re prima di avere abbozzato un quadro leg**. 
giero dello stato dell’ uomo in, questo mondo 

III.. 

Posto da una mano invisibile , ed omnìpo- 
tente tra Dio , che lo ha creato , e gli altri 
esseri, che gii sono eguali, egli's’accorge fa^ 
ciImente che vi sono tre oggetti principali cui 
si referiscono tutti i suoi pensieri > tutti i suoi 
desiderj , tutte le sue azioni. 

II primo è Dio autore ed ultimo line del 
suo essere, 

Il secondo è egli stesso. ^ facendosi sovente 
una specie db divinità rìfferendo. tutto a se 
medesimo per V amor proprio che dovrebbe 
condurlo alla sua vera felicità , se fosse ben 
regolata, e che fa ordinariamente la sua sfbrt 
tuna perchè non Io è * 

Trova il suo terzo oggetto ne’ suoi simili , 
cioè negli altri uomini con cui è legato come 
eglino lo sono con luì per mia specie d’ ihcli» 
nazione naturale ed anche'di bisogni fecìproehi . 
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IV. 

Allorché T uomo si considera in questi tré 
punti dì vista» non ha bisogno dì maestro per 
sentire che la sua felicità dipende 'dalla ma¬ 
niera con cui si conduce a loro riguardo ; e 
che non può essere fortunato > che in quanto 
adempie a’ suoi doveri con Dio , con se stes¬ 
so , e co’ suoi sìmili . 

E perchè aspira continuamente » necessaria¬ 
mente» invincibilmente ad essere felice, rico-' 
nosOe a un tempo stesso che nella sua unione 
a questi tre oggetti deve trovare il principio » 
e la regola de’ suoi doveri naturali • 

V. 

. Ogni società umana , ó ogni nazione parti-^ 
colare non essendo - che 1’ aggregato! di molti 
•uomini uniti assieme con dei legami più stret¬ 
ti di quelli che non sono formati che dalla 
natura > può esser considerata come un sol 
uomo • Quindi: ne segue evidentemente^ che 
ciò che è "vero di ciaschedun membro dt un 
corpo, non è men vero del corpo intiero , à 
onde ne risulta necessariefnènte c'hel la felici¬ 
tà , ed i dovepi generali o primitivi di ogni 
regno o di ogni stato devono pure consistere 
nello star bene con Dio , con se stesso, e co 
suoi simili, vale a dire con gli alj:ri stati con 
cui è unito per le medesime relazioni y e pe J 
medesimi bisogni che rendono i particolari di¬ 
pendenti gli unì dagli altri • Così tutto ciò 
che sì dirà dei doveri naturali dall’ rii 

guardo ai tre grandi oggetti del suo amore y. 
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deve essere applicato ad ogni iiazione * o a 
ciascuno stato j come- a ciascun uomo conside* 
rato separatamente. 

VI* 

Dopo queste osservazioni preliminari egli è 
tempo di entrare in maggiori particolarità f 
attaccandoci subito al .primo oggetto j cioè a 
dio , ed io ricerco che mi sia permesso dì 
qui parlare a mìo nome per esprimermi in una 
maniera più compendiosa piu corta e più sensi¬ 
bile sopra doveri che mi sono comuni con tutti 
gli uomini. 

ì^ovcKt Hcctttf'izii dell' ÙQtftó ’ifcyso .Dìo * 

I. 

(luesti doveri sono quelli che formano ciò 
che si può chiamare, diritto mtmalg tra il 
creatore e la creatura • 

Ma e come mai la mià ragione potrà for* 
marsene una giusta idea,? Io non conosco ai- 
tri mezzi per pervenirvi che ii considerare ciò 
che io sono , e ciò che è Dio ^ e rivolgere i 
miei primi sguardi verso il mio essere limita¬ 
to , per sollevarli poi verso Tessere infinito . 
Questo è ciò che può farmi meglio conoscere 
i miei doveri riguardo a Dio ; ed io spero di 
trovare in questo doppio aspetto la sorgente 
di tutte le regole che devo seguire riguardo 
all'essere supreirvo. 

II. 

Al primo sguardo che io rivolgo sopra me 
stesso, io vedo che egli ha dato a IT’ uomo due 


\ 
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fucoltU difFereiitij con le quati ha voluto iin- 
primcre sopra di lui alcuni tratti di rassomi¬ 
glianza col suo autore. 

La prima è un’ intelligenza , o un intendi¬ 
mento capace dì conoscere 
La seconda è una volontà fatta per amare • 
L’ oggetto dell’ una j e dell' altra è infinito, • 
L’ occhio non si sazia di vedere •’ lo spirito 
ha un desiderio di conoscere che non ha li¬ 
miti, che cresce, e si moltiplica colle sue stes¬ 
se cognizioni , perchè tutto ciò che scopre es¬ 
sendo. limitato vuole sempre vedere al di là 
di ciò che ha veduto . 

La Volontà dell’ uomo insaziabile egualmen¬ 
te che la sua intelligenza , e forse ancora più , 
prova egualmente che tutto ciò. che è finita 
non fa che irritare la sua fame ben lungi dall 
acquietarla . Disgustata ben presto degli og* 
getti che ella possedè ne cerca sempre de’ nuo¬ 
vi senza trovarne mai alcuno che compia quel 
voto immenso che ella sente nel fondo del 
suo essere. 

HI. 

Se ardisco alzare in seguito, i miei occhi 
verso r essere supremo che ha acceso in me 
quella sete ardente e continua del vero e del 
bene , io sento da una parte che un Dio so¬ 
vranamente giusto non potrebbe aver formato 
in me questo desiderio eterno ed inesauribi¬ 
le , che è come il fondo del mio essere im¬ 
perfetto per non contentarlo'giammai j ed io 
non sento meno dall’altra , che egli solo può 
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soddisfare pienamente questo desiderio , per¬ 
chè non vi ha che un oggetto infinito il di 
cui possesso possa compiere la capacità d’un’ 
intelligenza, e d’ una volontà , che quantun¬ 
que limitate nella loro natura , sono nulladì- 
meno infinite ne* loro desiderj. 

IV. 

Da questa specie di paragone delT uomo con 
Dio , io conchiudcì naturalmente che se il pos¬ 
sesso dell’ essere infinito può solo rendermi fe¬ 
lice , lo è perchè mi fa partecipare alla feli* 
cita di Dìo stesso. 

V. 

Mi'sarà egli permesso di salire ancora più 
alto 3 e di ricercare di formarmi almeno un’ 
idea imperfetta di quella felicità che lioì pos¬ 
siamo appena vedere tra le ombre delta vi¬ 
ta presente ? Mi sembra non pertanto che ìq 
posso supporre senza temerità che la felicità 
deir essere divino consiste nella vista, e per 
cos\ dire nel godimento di se stesso , o se sì 
ami meglio quest’ altra espressione, nella sod¬ 
disfazione infinita che gli dà lo spettacolo eter¬ 
no della sua perfezione infinita. 

Ma e come 1’ essere imperfetto potrebbe mai 
acquistare la perfezione che gli manca, se non 
colla rassomiglianza e colla sua unione all’ es¬ 
sere sovranamente perfetto ? Unione per la 
quale la perfezion del creatore diventa in 
qualche maniera la perfezione della creatura , 
e che entra in tal guisa in partaggìo della stes¬ 
sa felicità* 
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VI. 

Da tutté queste lozioni génerali che satid 
Come la metafisica del diritro naturale tra 
Dìo e 1 ’ uomo, mi sembra che io possa trarne 
facilmente, e con delle conseguenze immedia» 
te, tutte le regole essenziali di questa specie 
di diritto ; ed io le chiamo essenziali perchè 
contengono' eminentemente tutte quelle che ne 
risultano con delle conseguenze più lontane il 
di cui dettaglio sarebbe infinito • Io riduco 
dunque queste regole a sette principali, ed io 
comincio da quelle che risguardano il mio in™ 
belletto 

Vih- 

Siccome il mio intelletto non può' esser sod- 
diffatto che dalla cognizione dell’essere ìnfi"' 
liito, la mia prima regola o il mio primo do*»' 
v'ere' risguardo a Dio, sarà l’affaticarmi a svK 
luppare sèmpre’ in me quella prima idea che 
gli è piaciuto di darmi dì se stesso, e che Icr 
spettacolo maravigljoso dell’universo" che pub¬ 
blica si altamente la gloria del suo autore , 
delinca continuamente nei mio animo . 

Io so in generale che è un essere sovrana- 
itìènte perfètto', ma la mia-debolezza obbligan¬ 
domi a separare nel mìo spirito eiò che è es¬ 
senzialmente uno, per considerarlo più facil¬ 
mente , distinguendo quelle che si chiamano’ 
le proprietà- o gli attributi dell’ essere diTÌ- 
110 che portano egualmente il ca rat-ter e deP 
fa sua perfezione ^ infinita , io procurerò d-i- 
fermar-mi l’ idea la più estesa che mi' sà- 
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rà possibile ctella sua sapienza , della sua giu* 
stizia , della sua bontà infinita j e poi unen* 
dole, come Io sono in farti nell’ essere supre* 
mo , io perverrò in tal guisa , per quanto la 
misura limitata del mio intendimento me lo 
permetterà, a compiere il mio primo dovere , 
che sì è di fare tutti i miei sforzi per conos** 
cere quello che mi ha fatto ciò che io sono. 

VIU. 

Ma la mia volontà non ha meno bisogno di 
regole del mio intelletto , ed io ho osservato 
che non può esser sazia che col possésso di un 
bene infinito : perciò la mìa seconda regola sa** 
rà di tendere costantemente con tutti i desi* 
derj , con tutti gli affetti , con tutti i movi¬ 
menti del mio animo ad unirmi, per quanto 
mi è possibile, all’essere supremo che è Tuni¬ 
ca, ed inesauribile sorgente della tnja felicità, 

IX. 

Quindi io cofìchiuderò , e sarà mia terza 
regola che se io amo me stesso , come non 
potrei far a meno , se io non mi amo veramen¬ 
te se non in quanto io credo dì avvicinarmi 
alla perfezione del mio essere , finalmente se 
io non posso trovarla che in Dio , se io sono 
obbligato di amarlo , io non dico tanto , ma 
piu di me stesso , o per parlar più corretta- 
mente , io sentirò che io non posso amarmi 
ragionevolmente che in ini , o .per esprimere 
ancor meglio il mio'pensiero , ■ io dirò che amo 
veramente Iddio, amando me stesso come io 
devo; .poiché quest^io nqn è amabile se non in 
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quanto è unito all’essere sovranamente pcifet* 
to nei quale si confonde per parlare cosi, di¬ 
venendo uno con lui j come i sapienti stessi 
del paganesimo T hanno sentito coi soli lumi 
della ragione naturale. 

X. 

Per conseguenza la mia quarta regola sara 
di sempre rappresentarmi Iddio come il solo 
essere che sia veramente amabile } il solo che 
possa sostenere la mia debolezza , supplire al* 
la mia indigenza j e dare al mio animo ogni 
specie di soddisfazione ; ed egli è non solo il 
mio bene, ma il mio unico bene , o piuttosto 
egli è ogni bene per me . Ciò che mi piace 
pure negli altri esseri cui io impartisco questo 
nome non consiste che in quel sentimento pia¬ 
cevole che piace a Dio di darmi per loro oc¬ 
casione . Guai a me se ne abuso per attaccar* 
mi a dei beni indegni del mio amore, ed in¬ 
capaci di soddisfarlo . Ma Se Io fo , sono io 
che divengo cattivo ^ e Dio resta sempre so¬ 
vranamente buono , perché non mi da un 
simile sentimento che per farmi tendere 3 qtSel- 
io che ne é V autore . 

XI, 

Egli é padrone di affliggermi con dei senti¬ 
menti dolorosi 5 come di farmi gustare una 
dolce soddisfazione ; arbitro supremo dei be¬ 
ai, e de’mali egli li tiene egualmente in sua 
mano , e li dispensa come gli piace secondo 
le regole della sua bontà , e della sua gusti- 
zia. La mia quinta regola sarà- dunque di te» 
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mere sovranamente di dispiacergli, di temer¬ 
lo tanto più quanto maggiormente V amerò , 
II timore del male nasce in me' dall’ amore 
del bene-, e questi due sentimenti sono natu^ 
ralmeiite la misura l’uno deli’ altro . 

XII. 

Cosi risguardando Iddio come dispositore di 
tutto ciò che mi sembra amabile , e di tutto 
quello che trovo temibile, io ne dedurrò que¬ 
sta conseguenza, che sarà la mia sesta regola5 
che r uomo è naturalmente obbligato d‘ invo¬ 
care , e d’implorare continuamente il soccorso 
di'irino • Io riconoscerò che devo supplicar lui 
di accordarmi i veri beni j e di tenermi lon¬ 
tani i veri mali , quand’anche io fossi tanto 
cieco che dimandassi come un bene ciò che 
deve esser considerato come un male , o che 
temessi come un male ciò che è in effetto un 
vero bene , preghiera di cui i poeti profani 
dell’antichità ne hanno lasciato un modello, 
tanto eglino hanno sentito coi soli lumi-della 
ragione , che questa preghiera era una conse¬ 
guenza necessaria della natura deli’ uomo pa¬ 
ragonato con r essere di Dio . 

XIIL 

Ma egli è evidente che Tessere infinita¬ 
mente perfetto non può rendersi favorevole , 
nè unirsi, che a quelli che gli rassomigliano; 
verità che non ha potuto essere oscurata dalle 
tenebre del paganesimo ; ed j filosofi stessi 
delTantichità ne hanno conchiuso , che l’uo¬ 
mo doveva affaticare continuamente a delinea- 
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re , ed a perfezionare j in luì quell' imagine def 
sovrano essere cfes trova nella sua natura. 

Sarà dunque mia settima regola , di con- 
giungere all’ invocazione di questo essere T i- 
mitazione delle sue divine perfezioni , ed ella 
non può consistere che nella conformità da’ 
miei pensieri e della mia volontà coi pensieri 
e la volontà del mio autore . Giudicare di tut* 
to come Dio, per quanto mi è possìbile di co¬ 
noscerlo 5 voler tutto ciò che egli vuole ; ricu¬ 
sare ciò che egli non vuole .* in questa fortu¬ 
nata conformità io farò consistere T eifàtto prin¬ 
cipale di un amore che itiì porta naturalmen¬ 
te air imitazione -deir essere sovranamente 
perfetto. 

XIV‘ ■ • 

Mi sì dimanderà senza dubbio, come la mia 
debole ragione potrà pervenire à penetrare , pef 
così dire , nel secreto deÌI’’inteiréteo-V "e della 
volontà di un essere^ che sorpassa infinitamen¬ 
te tutte le mie cognizioni • Ma io ho già pre¬ 
venuto in parte ■ questa questizione , allorché 
ho osservato che nello stesso seno' delle tene* 
bre che ci circondano, noi scorgiamo nel fon¬ 
do della nostr anima un ragìo di luce, che ci 
rischiara abbastanza per farci conóscere alme¬ 
no, che Dio è' un essere infinitamente perfet¬ 
to, in iscienzà, in sapienza, in' potenza , m 
giustizia , in bontà; e nell’affaticarci nel for¬ 
mare r idea la piò sublime e U più estesa di 
queste perfezioni , noi' possiamo pervenire a 
Conoscere , sebbene imperfettamente , come 

dob- 
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dobbiamo condurci per uniformare ilnosfi-o m- 
teJJetto, e fa nostra volontà a quella d'i Dio'. 

Qui solamente aggiungo , che per limitate 
che sìeno le nostre cognizioni , eI!e/ìO cì bastoni 
per farci sentire almeno ciò che ci manca , e 
ciò che noi non possiamo trovare clae in Dio, 
Tale è T effetto , e fa conseguenza naturale 
del paragone che noi facciamo del nostro es¬ 
sere limitato con f essere che non ha limiti * 
in guisa che la stessa vista delle nostre impsj?» 
fezioni ci solleva per gradi perfino alla cognr% 
zione della perfezione, tale qual noi possiamo 
rederla colle sole forze della ragione. 

xy. 

Cosi per entrare in un piò gran dettaglio 
sull’ utilità di questo paragone dell’, imperfe¬ 
zione umana colla perfezione divina, la mia 
maggior premura sarà il meditare, attentamen- 
te sulla elevazione , e sulla bassezza delP uo¬ 
mo , sulla sua forza , e sulla sua debolezza • 

10 cercheiò di scoprire in che può consistere 
la perfezione limitata del suo intelletto e' del¬ 
la sua volontà ; ciò che può renderlo felice o 
infelice , ciò che ha ricevuto e continuamen¬ 
te riceve dall’autore e conservatore del suo 
essere; ciò che deve temerne, e ciò che deve- 
desiderarne j ciò che può attenderne o sperar¬ 
ne se è sempre fedele in cercare nell’ essere in., 
finito ciò che manca al suo essere finito 

XVI. 

Questa prima manifestazione delle leggi che 

11 solo nome di creatore impone alla creatura 

Opr/e Tomo XIII^ c ^ 
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è ciò che*si chiatTia rivclazìon , coti 

cui Dio fa conoscere all’ uomo ciò che esige 
<ìa un esser ragionevole , che non ha creato 
che per innalzarlo a se stesso, e renderlo tan¬ 
to perfetto e felice , quanto può esserlo colla 
cognizione coll’ invocazione j e coll imitazione 
del suo autore ; a questa stessa rivelazione si 
dà pure qualche volta il nome di religiori^ 
turale in cui è rinchiusa quelU specie di di¬ 
ritto primitivo ed immutabile che ha luogo j 
come ho detto, tra il creatore e la creatura^ 

XVII. 

Io provo non pertanto ogni giorno, che sia 
per debolezza di mia ragione, sia per le^nubi 
delle passioni , che ne oscurano sovente il lu 
me , o che le fanno perdere di vista il suo ve¬ 
ro oggetto, le mie cognizioni sono come invi¬ 
luppate in uii oscurità che mi affligge . -t a 
se io saprò farne un buon uso , queste tene¬ 
bre stesse mi porteranno a desiderar di sape¬ 
re, se non è piaciuto all’ essere ^ sovranamente 
buono di congiungere a .questa rivelazion natu 
Tale ed imperfetta , di cui ho parlato , niia 
rivelazione più espressa , più luminosa , pnz 
estesa , nella quale si sia degnato ^di parlarci 
egli stesso, venendo per cosi dire, in soccorso 
della nostra ragione impotente , per rivelarci 
ciò'lche noi dobhistno conoscere del suo in 
telletto , della sua volontà, sulla vera ® 
zione , sulla felicità solida , 6 durevo e ^ e 
nostro ^ essere , sulla via che vi ci condu¬ 
ce , sul culto col quale vuol essere onorato ; 
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in una parola sa tutti i nostri doveri'fìsguar^^ 
do a lui , e sulle forze che ci da per aìdetU" 
pierli. 

XVTII 

Se v» è stata una rivelazione dì questa na¬ 
tura } la tuia stessa ragione deve eccitartui a 
fare tutti i miei sforzi per ben cojioscerla 
come il più gran dono che Ja bontà di Dio 
abbia potuto fare a! genere umano, poiché con 
questo mezzo T ha posto in istato dì cercarlo 
e dì trovarlo , 

XiX. 

t 

Sembrami che ì miei deboli lumi mi faccia¬ 
no scoprire due verità egualmente importanti 
su questo soggetto ; 

L, una che se Dio ha voluto parlare egli stes¬ 
so all uomo , avrà senza dubbio accompagnato ' 
Ja sua^ parola di tanti segni luminosi , e ' d 
prodigi evidentemente sopranaturali, che ogniì 
spirito ragionevole ed attento dovesse essere 
convinto che era Dìo in effètto che parlava , 

L' altra che per adempire ciò che ci avrà 
comandato , noi possiamo' sperare nella sua bon¬ 
tà un’ attrattiva potente , ùnsoceorso] capaci da 
f^arci resistere alle lusinghe o alla violenza del¬ 
le passioni , e superare tutti gli ostacoli che 
c’impediscono di tendere véramente alla no¬ 
stra perfezione ed alla nostra felicità. 

. XX. 

Qual saia dunque la mìa soddlsfazioné , se 
io pervengo ad assicurarmi che Dio ha parla¬ 
to j eh’ egli è-, fatto-conoscaré sensibilmente 
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agii uomini per illuminarli , per istruirli egli 
stesso ,■ che vi ha una religione che porta i 
caratteri indicati, e che può gloriarsi di esse¬ 
re la sola depositaria di quella rivelazione ro- 
^ranatura'e y in cui io trovo abbondantemente 
tutto ciò che mi è necessario per rendermi 
perfetto e felice colla cognizione , e coir a- 

•■Egli è tempo di finire questa specie di di¬ 
gressione j in cui io sono sortito in qualche 
maniera dalla mia sfera . Ma se me ne sono 
allontanato per uu momento , io non saprei 
pentirmene, poiché mi sono convinto , cie^ 
ultimo sforzo della mi^ ragione è il con nrim j 
ed il menarmi per gradi fino alla porta de a 

vera religione » i 

XXI. 

Qui dunque io ritorno al mio oggetto , vo¬ 
glio dire , a’ doveri , che la riveiazione^natura- 

le m‘insegna esser io obbligato a compire ver 
so Dio . Io II ho ristretti in un risolo nu¬ 
mero di regole generali di cui tutte le a t^^ > 

corti^ dissi , non sono che conseguenze ^ 
me 0 lontane ; sembrami pure , che potrei^ ri- 
durne tutte queste regole ad una sola ; poiché 
dopo essermi convinto da una parte che la mia 
suprema, perfezione si è 1’esser unito a Dio^, 
e dall’ altra che questa perfezione fa la 
miglior felicità , egli è evidente che la ruia 
intenzione continua deve essere il 
stantemente a questa unione > cor^ all u timo 
fine del mio essere. La sua vera essenza con- 
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iis'Ée ih uria ragionevole incfinazìoiKs ci'he nòh 
mi unisce nè a me stesso nè ad alcun altro 
oggetto , che per rendermi perfettamente e 
solidamente felice j al che la mia ragione m’ 
insegna non poter io pervenire che col posse¬ 
dimento deli’ essere supremo • 

Ma ultimamente io debbo ossrvare che if 
nome di diritto naturale tra il creatore , e la 
cratura, che io ho dato a questi doveri, non 
può estendersi che in un senso improprio , poi¬ 
ché rigorosamente il nome di diritto sembra 
significare delle obbligazioni reciproche tra quel*» 
li che vi sono Soggetti j e posso io pensare che 
come 1’ uomo è naturalmente obbligato a se-* 
guire riguardo a Dio le regole qui sopra ab¬ 
bozzate , Dio sia pure tenuto ad osservare cer¬ 
te regole riguardo all' uomo , come se traen- 
dolo dal nulla avesse contratto nella stessa crea¬ 
zione una specie d’ inpegno coli’ -opera delle 
sue mani ? 

Ogni reciprocazione Suppone Un’ eguaglianza 
di diritto piu o meno perfetta. E chi può mai 
aver dritti verso Dio? L’essere infin im per 
questo titolo pure è il più libero ed il piu in- 

gli esseri } egli ha un di¬ 
ritto supremo ed universale sopra tutto ciò che 
egli ha fatto} e. nulla di tutto ciò che egli ha 
fatto.non ha alcun diritto sopra di lui-; la sna 
volontà è la sola regoU-, lascia rnisura delle 
sue azioni ; le sue promesse non sono éhe il 
libero effètto della sua bontà infinita. L* uomo- 
deve dunque tutto a Db} ma in esatta verità 
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pio nulla deve aU’ uomo . E se si unisce ai 
termine di diritto naturale iMdea di un impe¬ 
gno reciproco, non si può senza dubbio appli-’ 
caria propriamente a Dio • 

Ma in questa estrema ineguaglianza che 
è essenzialmente unita alle qualità di cremore 
e di creatura, 1* uomo ha la fortuna di trova¬ 
re il tìtolo della sua speranza nelle idee che 
Dio gli da delle sue perfezioni infinite ; e per¬ 
ciò è facile il concluderne , che l’ uomo tratta 
per COSI dire con Dio assai piu sicuramente 
senza alcun confronto, di quello che possa fa¬ 
re con un uomo simile a lui . Altro non bi¬ 
sogna per far conoscere il senso legittimo che 
si può attaccare al termine,di diritto naturale 
ira Dio è l'uomo * 

Doveri naturali dell’ uomo 
VERSO SE STESSO 

I. 

Prima di entrare nella spiegazione di^ que’ 
doveri, o di .quelle regole generali del 'di ritto 
naturale che ha luogo tra me e nae stesso, fa¬ 
rò subito due osservazioni preliminari . 

L’ una che tutte queste regole devono essere ' 
rìuebiuse in quella proposizione di cui. io ho 
già convinto me stesso ; voglio dire , che se 
io sono ràgionevole, se io amo veramente^ me 
Stesso, io tenderò sempre alla mia felicità per 
rendermi perfetto* 

L’ altra che se io sono composto di due so¬ 
stanze differenti ; 1’ una materiale , che io no- 



Pubblico , ^ j 

Jiìitio il mio corpo, l’altra spirituale , che lo 
chiamo la mia anima , e che queste due so» 
stanze sebbene dì natura essenzialmente diffe¬ 
renti , sono nullaostante unite con un legame 
invisibile bensì , ma che un’ esperienza conti¬ 
nua mi fa sentire ad ogni istante , sono tal» 
mente associate 1* una all’ altra che i beni ed i 
mali loro sono comuni in qualche maniera , 
per r impressione che ne ricevono ciascuno se* 
condo la sua natura » 

II. 

La prima conseguenza che io trarrò da que* 
ste osservazioni, o la prima regola generale de® 
miei doveri riguardo a me stesso , sarà dun» 
que che io sono naturalmente obbligato ad af¬ 
faticare per la perfezione del mio corpo e del¬ 
la mia anima ,, finalmente a quella di questo 
tutto , o di questo mio tutto intiero che è com* 
PQsto dell* uno e dell’altra. 

in. 

Per cominciare da ciò che risguarda il cor* 
po, questo diritto naturale che io devo osser- 
varp risguardo a"'me stesso mi obbliga di pren- 
dye una cura ragionevole per conservare’ per 
ristabilire e per aumentare pure, se è possibi¬ 
le la buona disposizione, la forza, l’agevolez¬ 
za del^ mio corpo , di evitare con attenzione i 
piaceri, o gli escessi che possono esservi con¬ 
trari , e tutto ciò che è capace discomporre o 

distruggere una macchina cosi maravigliosa 
ma fragile. * 

Io trovo un vantaggia nell’ osservanza di 
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guesta regola, e si è che Uperfeziona del mio 
corpo non mi è solamente aggradevole in se 
stessa , io sento che ella mi è ancora utilissi- 
ina per la perfezione dèlia mia anima , che a* 
dempie assai piti facilmente, tutte le sue fun¬ 
zioni , allorché non è turbata dallo sregolamen¬ 
to e dall’ alterazione di un corpo i di cui or¬ 
gani le sono si necessari nelle operazioni steste 
le più spirituali. 

Perciò il mio più nobile oggetto nell* atten¬ 
zione che io avrò per ÌI mio corpo sarà di man¬ 
tenerlo in una situazione in cui lungi dal ren¬ 
dersi inabile al servizio .della mia anima, e di 
esserle sovente di ostacolo, sia nelle sue inani 
come un istr umento pieghevole e docile di cui 
ella disponga a grado suo per pervenire alla 

sua propria perfezione • 

IV. 

Questo è ciò che mi conduce naturalmente 
a parlare di quanto io debbo alfa mia anima ■ 

Nessuno i dice un saggio dei Paganesimo , 
non sa onorare la sua anima quanto ella Io 
merita • Infatti é in questa sola parte del) mio 
essere che io posso trovare un’ imagìne della 
divinità . Io rispetterò dunque questa imagi- 
ne, e conoscendo tutto ciò che solleva lo spi- / 
rito infinitamente, sopra il corpo , io mi pre¬ 
scriverò per seconda regola'generale di affati¬ 
care assai più senza confronto per la perfezio¬ 
ne del suo essere spirituale ? • che per quella 
del mio essere corporeo » 

Ma egli è evidente che questa perfezione 
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non può consistere che nel buon uso del mio 
intelletto per conoscere il vero bene , e della 
mia volontà per acquistarlo, e questa è la stra¬ 
da per cui la mia perfezione mi conduce alla 
mia felicita , Quindi ogni mia attenzione de¬ 
ve portarsi a cercare i mezzi di fare quest’ut 
so delle mie due facoltà, osservando con una 
fedeltà perseverante le regole che io m’ accin¬ 
go a spiegare. 


Il primo ed il pii generale di questi mezzi 

di CUI IO faro la mia terza regola , è V aprii- 

carmi a stabilire, e mantenere nella mia ani- 

ma un ordine ed una proporzione perfetta tra 

le sue facolta , e le sue differenti osserva- 
zioni , 

Ma in che mai può consistere quest’ ordine 
o questa proporzione se non se? 

I. Nella conformità dei eìud';,: - 

■ è'uaizj del mio spi- 

idee Petcezioni o le mie chiare 

a. Nell’accordo perfetto e costante de’miei 
sentimenti 0 de moti dei mio cuore con i^ 
dizj del mio spinto, ^ 

3. Nella fedele corrispondenza delie miepa- 
role e delie, mie azioni co’miei giudizi e co’ 
miei sentinienti. ^ ^ 

Perciò la regola che è 1> oggetto di quèsf 
articolo ne contiene tre, i| cui mnr, ^ , 

direttamente alia mia perfezione, e TrindTl® 
fa mia felicità, ^ 








virino. 

Vi- 

Ma il paese dova il mio intelletto può viag¬ 
giare non ha limiti ; quello che si offre conti¬ 
nuamente a’desideri della mia volontà^ ne ha 
anche meno, se egli è possibile, coirle l’ho già 
osservato . Questa stessa immensità o questa 
moltiplicità infinita degli oggetti del mio pen¬ 
siero o del mio amore, è una delle principali 
cause ae’ miei errori , perchè 1' att.v.ta M 
mio spirito e l’avidità dei mio cuore 
bisogro d’uti nutrimento continuo, m avvie¬ 
ne sovente di divertirli invece di saziarli, co- 
gliendo il primo oggetto che si presenta a miei 

Sguardi o a’ miei desideri . 

Per evitare adunque questo inconveniente 
io farò consistere la mia quarta rego a ne o 
stare in guardia contro queste prime impres¬ 
sioni che stornano, e sviano, per cosi 

“ • ; o la mia volontà , togliendole, 

mio intelletto, o la una. . ^ i i, ca 

la vista del suo primo oggetto , cne 
perfezione interna, allontanerò 
ligenza tutto ciò che può distiarie a ^ ^ 
nima da un si grande oggeno , a finche aven 
dolo sempre avanti gli occhi sia attenta ^ d i¬ 
rigere verso di lui ì pensieri del suo spinto 
fiA j movimenti del suo cuore* 

VII. 

“Ma sarebbe poco f evitare 1’ errore che mi 
fa correre vanamente da oggetti in oggetti nu 
tili, O anche nocivi alia mia perfezione , se 
io cadessi in un inconveniente contrario per 
un eccesso mal inteso di spirito o di metafisi- 
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Ya volendo fissar troppo i miei sguardi sugli 
stessi oggetti che sono veramente degni delia 
mia attenzione. 

Ciò mi avviene , allorquando per una teme¬ 
raria curiosità e pericolosa io cerco di scopri* 
re o su Dio , o su me stesso più che non mi 
è permesso di sapere • Io risguarderò dunque 
come una deile cognizioni le più necessarie 
per me quel fa della misura delle mie forze ; 
e ne giudicherò come di tutto il resto dalle 
idee chiare che trovo nella mìa anima 

Tutto ciò che può risolversi con queste idee 
o con conseguenze non meno evidenti mi sern- 
brerà un oggetto proporzionato alla capacità 
del mio limitato intelletto * 

Ma tutto ciò che non ha questo carattere » 
tutto ciò che appartiene a cognizioni che io 
non ho e che non potrei acquistare , ossia per¬ 
chè sono fondate sopra idee che sorpassano la 
portata dèi mio spirito , o perchè elleno di¬ 
pendono dalla volontà positiva di Dio cui non 
è piaciuto di rivelarrnele in quesa vita , io le 
considererò come un oggetto che è fuori del¬ 
la sfera del mio spirito. X^iu contento d’ igno¬ 
rarle saggiamente 3 che se, ardissi d’ investi¬ 
garle temerariamante , io mi farò una quinta 
regola di sapere fin dove io possoj giungere e 
di fermarmi al punto che separa per me il 
cognito dall’ incognito , a fine di osservar co¬ 
stantemente una' giusta misura nel bene j e di 
meritare, se Io posso , la lode che si è data 
al grand’ uomo dell’ antichità j allorché sì è 
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detto di lui, che aveva saputo temperare I ar** 
dorè della sua curiosità colla sua ragione , ed 
esser sobrio nella stessa saggezza • a 

yxih 

Fin cjui ho considerato separatamente la per* 
fezione del mio essere corporeo , e quella del 
mio essere spirituale, per prescrivermi distin¬ 
tamente le regole che sono proprie all* uno ed 
air altro. Ma io ho già osservato che non do¬ 
veva esser meno occupato del tatto che e for¬ 
mato dall’unione di queste due sostanze, cioè;, 
della perfezione dell’ uomo intiero. Mi rimane 
adunque da parlare delle regole che conven¬ 
gono a questo tutto > 

IX. 

L* affetto particolare che io ho per questo 
che risulta dall’unione di due sostanze si 
differenti sarebbe ben poco ragionevole, se do¬ 
po avere studiato la natura dell’ uno e dell 
altra ;non [si attaccasse il mio spirito a cono¬ 
scere per quanto gli è possibile quella del le¬ 
game che le unisce • Sa per un.’ esperienza con¬ 
tinua che agiscono continuamente 1* una sull* 
altra , e non può dubitare che Dio- non sia l’ 
autore ed il conservatore perpetuo di questo 
potere. E questo basta per concludere come io 
ho fatto nella mìa sesta regola, che io pecche- 


a Incsìisum ^5^ fiagrantem Antrnum untìgaiììt Prf- 
th Teùnuttqu&3 qmd est àsjficilimumy ex 

sapienti^-*nodum. Tacìt. ift 
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rei contro le leggi dell’intima unione che pas- 
passa tra la mia anima ed il mio corpo, se‘ abu- 
sa5si della potenza che io>sercito col mezzo della 
mia anima sul -mio corpo , e col mezzo del 
mio corpo sulla mia anima, per nuocere alla 
perfezione dell’uno o dell’altra, a quella di un 
si maraviglioso composto al quale 1’ uno e Tal-, 
tra devono concorrere dalla lor parte , secondo 
la proporzione della loro natura . 

X. 

Aggiungo questa restrizione, perchè le cure 
che esigono da me per la conservazione degli 
avvantagi che loro sono proprj, non m’ impe¬ 
discono di sentire quanto la prima sostanza è 
piu eccellente della secondae ne deduco que¬ 
sta settima regola, che se mì è permesso , ed 
anche ordinato di coltivare attentamente 1’ u- 
nìone che Dio ha formata tra il mio corpo e 
la mia anima, io devo apprezzandole al loro 
giusto valore , dare la preferenza a quella di 
queste due sostanze. che è senza confronto la 
più perfetta,-e la sola che sia capace della fe¬ 
licita die io non cesso mai di desiderar^ • 

XI. 

Se dunque si trovano delle occasioni in cui 
la perfezione dell’ una sia incompatibile con la 
peifezione dell altra , un’ amore illuminato dì 
noi stessi non Gsitèrs punto ^ ^ichisrsrsi per 
la parte piu nobile ; e la ragione di cui ne se¬ 
gue le lezioni, gli detterà questa ottava rego¬ 
la ,*che io devo generosamente sacrificare gl’ in¬ 
teressi di una sostanza fragile e caduca a 
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quelli di una sostanza non solamente piu du- 

revole ma immorcalc • 

XII. 

Quest’ ottava regola mì sembra pure di una 
si grande importanza , che io crederei a ati^ 
care utilmente per la mia perfezione mi 
ponessi ad esaurirla ed a svilupparla vieppiù 
applicandola ai beni ed ai mali sensi i i ) 0 a 
piacere ed al dolore che noi proviamo all oc¬ 
casione di questi beni o di questi mali . Que¬ 
sto sarà il mezzo di trarre nuove conteguenze 
da principi che io ho stabiliti sopra questa spe. 
eie di diritto che ha luogo tra uo 

mo e r uomo stesso » 

XHI- 

Ogni felicità ed ogni piacere attuale nasce 
in me dall’ opinione che ho di possedere un 
bene; opinione che m’inganna sovente per 
cesso o per difetto , cioè o perche! aggiunge, 
o perchè detrae ali’ idea reale cl^ evo avere 
del valor vero dì questo bene • ns per 
tare questo primo errore che è egua mente no- 
cevole a me ed al mio corpo la pnma conse¬ 
guenza che io ne trarrò j sarà che io evo sem 
pre giudicare dell’ oggetto che eccit? i mro 
amore , non dall’ impressione sensibile che ne 
ricevo , ma relativamente al valore reale che 
questo oggetto ha risguardo a me . Io non cer¬ 
cherò dunque di diminuire questo valore per 
un disprezzo puramente filosofico? e peri va 
no errore dii resistere alle opinioni comuni . 
Ne eviterò meno di alimentarlo per una aci- 

i 
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iità pure imprudente e pììi comune seguendo 
la relazione de’ miei sensi o il giudizio ingan¬ 
natore della mia immaginazione ; e per serva¬ 
re un giusto mezzo tra queste due estremità , 
io farò passare come pet il crociuoìo dì una 
ragione purificata 3 se oso servirmi di quésta 
imagine, tutto ciò che gli uomini chiamanoun 
bene per conoscerne ciò che ha di realita , e 
fiissare la vera stima. 

XIV. 

Per una giusta conseguenza di questa stima, 
e del confronto che io farò delle differenti spe¬ 
cie de’ beni , io comprenderò facilmente che 
io devo preferire ÌI bene il più durevole a quel¬ 
lo che lo è meno, ed a piu forte, ragione, la 
felicità perfetta che compie tutti i mTci desi¬ 
deri , e che coma io l’ho già detto altrove non 
sì trova che nella mìa unione con Dio. Io dis¬ 
prezzerò dunque alla vista dì questa felicità 
ogni soddisfazione imperfetta e passeggierà che 
irrita la mia sete invece dì estinguerla > e sa¬ 
crificherò senza stento 1103 - gÌ 0 J 3 piu $0 nsì bile 
e di poca durata ad un contento men vivo ma 
stabile, e permanente che mi procura non un 
solo atto di piacere ma un’ abitudine perseve¬ 
rante di felicità . 

X.V.' 

Per rassodarmi nella pratica dì queste rego¬ 
le considererò ì piaceri non solo in se stessi.ma 
ben anche nelle loro conseguenze , e dalla vi¬ 
sta de^ mali che nascono precisamente da ciò 
«he mi era sembrato un bene per T illusione 
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del piacere ? io ne trarrò questa terza conseguen- 
sa , che le delizie innocenti che non mi espongo¬ 
no ad alcun futuro dolore idevono sembrai mi 
superiori a quelle, che sebbene più aggradevoli 
in un rapido momento , divengono per rne la 
sorgente d*unu lunga conseguenza di dispia¬ 
ceri . 

XVL 

Siccome il male ed il dolore sono il contra¬ 
rio del piacere , io ne farò il discernimento per 
gli stessi principi, perchè le regole che m in¬ 
segnano ciò che io devo ricercare , mi mostra¬ 
no nel tempo stesso ciò che io debbo fare ed 
evitare* 

XVII. 

Se paragono dunque le pene con i piaceli, iO' 
riconosco facilmente ( e questa sarai la quarta 
conseguenza che io trarrò dalla mia ottava re^ 
gola ) che la sola esenzione da ogni sorta di 
pene è per sestessa un sì gran piacere , che 
se bisogna comperarla col soffrire una pena pas¬ 
seggierà, io non devo esitare a prendere questo 
partito, come io lo prendo in effetto ogni vol¬ 
ta che si tratta della conservazione o dei rista¬ 
bilimento di mia salute > che per me nulla o- 
staiite non ha che il semplice piacere di non 
sentire alcun dolore o alcuna impressione dis¬ 
piacevole riguardo al mio corpo. 

xvni. 

Per conseguenza ( questa è la mia ultima 
conclusione ) il timore dì una pena attuale de¬ 
ve ancora arrestarmismeno quando si tratta d* 

per> 
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pervenire , non solo all’ esenzione di ogni do-^ 
lore ma ad uno stato permanente che mi as¬ 
sicura il godimento di un piacere assai più, 
grande della pena col mezzo di cui io posso 
arrivare a <juesto stato. Ora tale è ii piacer® 
che io provo aIIori''hé riconosco per la testimo¬ 
nianza interna della mia coscienza che io sono 
nella via che mi co duce alla perfezione deE 
mio essere , e siccome questo piacere cresce s 
misura che io me ne avvicino d’avvantaggio , 
non vi sarà pena che non mi sembri sopporta¬ 
bile quando io la paragonerò con una soddis¬ 
fazione SI grande, ossia che questa pena con- 
ststa m una semplice privaztene , ossia che 

giunga pure ad un sentimento tristo e penoso 
per me . ■ r 


considerato i primi due og¬ 
getti del mio intelletto e della mia volontà , 
oe ^ io e me stesso , per trovarvi i primi 
prmcipj de'mìei doveri, o le prime regoleU* 
quella speci? di diritto naturale che io debba 
seguire riguardo all: mio e all’altro. Mi resti 
or^ da considerarmi riguardo all’ ultimo de* 
tre gcandi aggetti coi quali io ho una relazio- 
ne esenziale e. sono i mìei simili o gli altri 
uomini . Ma prima di entrare nella spiega¬ 
zione di queste regole , „o„ sari, inutile di fa- 
re in sul principio un breve numero di rifles¬ 
sioni preliminari sullo stato in cui gli uomini 
SI trovano reciprocamente gli uni cogli altri 
allorché non si considera in loro che ia natura 

che ad essi è comune . Np rìceif.»- i 

n/ia,.- T JrZ ^ J^^sulteranno alcune 
Opsr? Tomo XIII, p) 
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r.oiioni generali e simili a quelie che i geo-»' 
metri chiamano assiomi opostulati che pongono 

TlU testa degli elementi deila loro scienza, co- 

me la cernente o il germe di tutte le prove 
delle verità che si propongono di dimostrare. 

ptifiessioni preliminari sullo stato dell umanitì 
ilei /nere umano, eonsUerato come composto 
di esteri assoluidynsni^ stilili • 

Tutti gli uomini so"® 

Ili deila natura o piuttosto da quelle 
autore ' e malgrado le differenze delle cond 

.Li/essi restano eguali agli ^ ^ 

avanti il quale i re stessi non sono pm gran. 
Ldei loro sudditi, Tutti hanno un corpo in- 
tieramente simile , tutti hanno 
contiene egualmente m se stessa u 
éd una volontà. La differenza de talenti e 
ducazione , le riflessioni possono mettervi una 
specie d’ ineguaglianza, ma non ve n 
cuna nella loro essènza , e qu'i non 
derano che in relazione a questa essenza, s - 
23 parlare delle qualità che li uniscono pm 
strettamente, come quelle di padri ® J’.® 

tra’ quali vi è una superiorità , ed un inteiio 
fità nell'ordine stesso della natura * 

IL 

Tutti gli uomini così considerati devono ns- 
guardarsi come fratelli t come figli ^ nno stes¬ 
so padre, come una sola famiglia composta di 
tutto il genere umano / ebe ba un difìtto e* 
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giiaie aireredità paterna , cioè alla siìpreìtU 
felicità unita, come, si è detto, al possediirieii^ 
to dello stesso Iddio * 

111 . 

Se dunque vi è una- tegola che esigè nata-* 
talmente la loro 'sommissione, ella deve averd 
questi due caratteri . 

L’ uno, di esserecoitiiinè a tutti j poiché tut¬ 
ti sono eguali 

L’altro ,■ di essere 1 ’effetto di un intélletro 
e di una volontà superiore che impone a tutti 
la stessa legge , manifestando la loro con una 
rivelazione naturale, cioè con la riianifestazio'S 
ne che Dio stesso ci fa dèlia sua voluntà con 
de segni che non ci permettono i.l dubitare che 
non sìa egli medesimo che ha parlato # 

IV. 

^ sii Uomini hanno un piacer naturale 

in vedere i lor simili , e vie più a vivere in 
società con loro , Una solitudine intiera e di 
lunp durata loro è penosa o' piuttosto insoppor¬ 
tabile ; perfiri lo spettacolo di tutte le bellezze- 
che la natura offre a’ loro occhi ha qualche co¬ 
sa di languente ed inanimata al loro sguardo 
finché non véggono esseri simili a loro con 
cui possano goderne,' • 

Finanche tri Una parte de* bruti si scopre co¬ 
me un’ imagine della società ,■ ed una specie 

d’istinto , e di rneecariismo'natùraleche li por^' 

ti a vivere co* loro simili .• 

V, 

il solo USO' della parola- che alf uomo' unica^ 

0 ^ 
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mence è stato accordato , basterebbe per di- 
rimostrare che egli e nato per la società • 

SCO è il canale con cui Dio gli ha dato il mez^ 
zo di comunicare i suoi pensieri ed i suoi sen¬ 
timenti a suoi simili ; e a che gli servirebbe 
questo dono prezioso da cui trae si grandi av¬ 
vantaggi , se non fosse fatto per conversare 

con loro ? -* 

VI. 

A questa inclinazione comune che forma il 
primo legame naturale tra gli uomini, è pia¬ 
ciuto all’autore del loro essere di congiungere 
un altro vincolo che nasce dal bisogno recipro¬ 
co che gli uni hanno degli altri. Se si esami¬ 
nano dalla parte del corpo , quante cose non 
mancano ad ogni uomo considerato separata-? 
mente e fuori di ogni società , per la sua 
nutritura , per il suo vestito , per mettersi al 
coperto dalle ingiurie del dima , per conser^ 
vare o per ristabilire la sua salute e le sue 
forze, o per garantirsi e mettersi in difesa da¬ 
gl’ insulti a’ quali sarebbe continuamente espo-?* 
sto se vivesse nella solitudine ? 

Se si ri sguarda dalla parte dello spirito , si 
riconosce facilmente che non hai minor bisogno 
dei soccorsi de’suoi simili per illuminarsi eoa 
una comunicazione reciproca di lumi , per e- 
stendere la sfera del suo intelletto, per impau¬ 
rare a dirigere utilmente i moti della sua vo¬ 
lontà , in una parola per corregere i difetti ed 
aumentare la perfezione del suo essere spiri¬ 
tuale . 
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E dopo ciò j potrei io dubitare che Dio noti 
abbia voluto unire l’uomo a’suoi simili per la 
sua imperfezione e per la sua stessa indigen¬ 
za? Incapace di bastar solo a’suoi bisogni cor¬ 
porei o Spirituali 1 egli è come sforzato di sup¬ 
plirsi col soccorso di tjuelli che hanno ciò che 
a lui manca. Tale è l’ordine j e per cos) di¬ 
re il secreto maravigHoso della previdenza j 
che la povertà naturale dell’ uomo i e guelìà 
specie di nudità nella quale noi nasciamo di¬ 
viene la causa della nostra abbondanza per J 
compensi che noi troviamo nella società . Quan¬ 
to piu le necessita delle due parti sono gran¬ 
di , tanto piu i legami si moltiplicano e sì av- 
vincolano reciprocamente . Il desiderio della 
comodità e Io stesso gusto del superfluo vie¬ 
più lì aumentano; ed anche T uomo piu occu¬ 
pato di se stesso è obbligato di riconoscere eh’ 
egli SI nuoce quando nuoce agli altri , perchè 
si priva de loro soccorsi ; come all’opposto si 
serve egli stesso servendo gli altri , poiché in 
tal guisa entra in partaggio de’ beni che non 
ha, e che sono tra le loro mani . 

VII. 

Tali sono in generale queste prime nozioni j 
queste idee fondamentali sullo stato dell’ uomo 
paragonato co suoi simili ,,che si può risguar- 
darle come assiomi chiari per se stessi, o co¬ 
inè proposizioni si evidenti , che nissuno può 
ricusarvi la sua acquiescenza, senza dichiarar¬ 
si inimico della ragione. 

Quindi ognijngegno ossèfvatore ne concluderà 
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^ • ant-#* rhe deve rigettare con disprci'*- 

""'r 

^ ' h hanno preso il disordine ed il toph.Jo 

^ ;,e tssToni per Io staro naturale deir uomo; 
It. s i dovesse considerarlo per la corro, 
iZ'e che lo ha degradato , e non tale qude 
è per sua natura primitiva , o 

un essere che non si può non chiamarlo u^ 

essere ragionevole, debba cominciare ad agire 
essere ragt raHione , contro il suo 

direttamente ^ ® perfezione con- 

rroprio interesse , contro la sua p-r ^ 
trofia sua felicità . Ma questo non e il luogo 

i esaminare, e'di confutare esattamente un 
^ • one si ingiuriosa non meno che pernicio- 

:r: en c iano ; basta di averne indicato 

::lio'dlassaggio.edi —si a qua o 

principio evidente per se stesso , che un ess 
ragionevole deve agire ragionevolmente , e che 
ciò forma veramente il suo stato / j 

Ora convien entrare nella breve esposiaipne 
d"lle resole generali di questo diritto, ' ® ' 
ho chiamato il diritto Mturalt tra 1 uomo ^ 

^uoi siinUi • 

Diritto naturale tra P uomo, e i smi sìmili . 

I. 

lo qui lo ripeto . Questa gran società che 
abbraccia tutto il gg"gre umano ,j cbe^. 

camente formata „a tutti gli 

una natura comune ha tormaiu & 

“omini , è ia sola che io devo considerare pre¬ 
sentemente . Se voglio subito scoprire le nego- 


/ 
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ie che la ragione mi detta rapporto a questa 
immensa società, io non vi considererò i miei 
simili , che in quanto sono, uomini come io ; 
éd in fatti non ho bisogno d’ altro per essere 
costretto a dire col vecchio di Terenzio : io 
son uomo ed in tutto ciò che interessa il ge¬ 
nere; umano non v’ ha. nulla di straniero per. 
me . 

H^mosumi humani nil a me alìenum puto^ 

Terent. Heaut. Aél* 'i* Scena pr, 
IL 

Ma quanto, più io mediró sopra questo sog¬ 
getto, tanto più riconosco, che siccome Tog- 
getto diretto e legittimo del mìo affetto per 
me è il tendere alla mia felicià per la mia 
perfezione, cosi il mio amore per i miei simi¬ 
li deve avere lo stesso fine ed aspirare a ren¬ 
derli felici rendendoli più perfetti . Tale sì è 
in generale lo scopo di. ogni amore- ben ordi¬ 
nato i ed anche non consultando che il mio 
proprio interesse io sono convìnto per un sen¬ 
timento interno , che affaticando per la per¬ 
fezione e per la felicità, degli altri, io aumen¬ 
to realmente la mia . 

Da questa riflessione generale-sembrami che- 
io possa trarne facilmente le conseguenze se¬ 
guenti , che considero come altrettante regole 
di quel diritto che è comune alla società uni¬ 
versale del genere umano, 

IH. 

Tosto io ne concludo che devo essere nelfa 
disposizione reale ed effettiva di far loro del. 
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bene j e siccome V esenzione dal male è il prl- 
ino di tutti i beni , sarà mia prima regola di 
non fare a’ miei simili verun male reale e ve¬ 
ramente nocivo. Io pure risparmierò loro, se 
Sarà possibile , que’mali che non esistono che 
nella loro imaginazione , petciochè sebbene non 
^ieno che apparenti, se si considerino nell’ e- 
satta verità, non pertanto ne risulta una pena 
per essi ed un ma! certo per me , cioè la per¬ 
dita o la diminuzione di quell’ amicizia de* 
miei simili , la quale è utile per me non meno 
che per loro il conservare, prevenendo, quan¬ 
to sarebbe capace di alterarla . Per conseguen¬ 
za io non devo mai espormi a questo inconve¬ 
niente, se non allorché trattasi di veri beni , 
cioè delia nostra perfezione e della nostra fe¬ 
licità comune , per cui ogni male come ogni be* 
ne imaginario devono essere disprezzati. 

I mìei sìmili nulla dunque avranno a teme¬ 
re dal canto mio nè per i loro beni , 
la loro vita , nè per il loro onore, ed io mi 
farò anche una seconda regola , per quanto e 
in me , d’ impedire agli altri uomini che lo¬ 
ro non nuDCàno, senza di che non sarebbe ve¬ 
ro che io faccia tutto ciò che posso per non 
iiuocere alla loro perfezione ed alla loro fe¬ 
licità . 

V. 

Ho già detto che la parola e il legame che 
unisce più strettamente 1’ uomo con 1’ uomo , 
perciò io sarò ben guardingo dì farne al 



Pubbliào . 49 

Hncontfo ucà sorgente di divisione ; ed io pre^ 
vedo facilmente , che ciò appunto avverrebbe 
se io me ne servissi per indurne gli altri ia 
errore , o sia nascondendo loro il vero , o lor 
presentando il falso ; e risguarderò la menzo¬ 
gna , quantunque cadente su fatti che possono 
essere o non essere , come una delle più gran** 
di infrazioni de’diritti dell" umana società, al¬ 
la cui perfezione io debbo contribuire come 
alla mia . 

La verità dunque regnerà sempre dal canto 
mio in un commercio di cui ella ne forma la si^ 
curezza , e la falsità ne sarà sbandita perchè 
ella ne è la distruzione. 

VI. 

Se cosi io mi guido allorché ìa verità non 
ha per oggetto che fatti puramente contingen¬ 
ti, che farò allor quando sarò obbligato di par¬ 
lare di quelle verità necessarie , immutabili , 
eterne» che sono il fondamento de’doveri na¬ 
turali dell' uomo ? La menzogna che giunge¬ 
rebbe a tradirlej ad alterarle oa coprirle, mi 
sembrerà un attentato contro i diritti dell’ u- 
manìtà, poiché ella tende direttamente a pre- 
vertire i gìudizj a corrompere i costumi de* 
miei simili dando loro delle false idee , loro 
ispirando de’ sentimenti viziosi che non posso¬ 
no che renderli imperfetti , o per conseguenza 
sfortunati. lo anderò anche più lungi , e con¬ 
siderando quelle verità come aventi la loro sor¬ 
gente nell’ essere divino, di cui elleno sono un* 
emanazione, io risguarderò il primo genere di 
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falsità che cade sui fatti che possono essere o 
roti essere come una menzogna che attacca 
principalmente gli uomini ì ed il secondo che 
è contrario alle verità necessarie ed eterne , 
come una menzogna , o piuttosto come una 
bestemmia che attacca direttamente la maestà 
dello stesso Iddio. 

VII. 

Ma mi contenterò iodi adempire questi 
doveri che si possono chiamane negaUvi , per¬ 
chè non consistono che nel non far male a,miei 
simili ? La natura del mio essere , e o stessa 
amore che ho per me , se è ragionevole , non 
m’inspireranno forse il desiderio di far ^ 

bene non solo per un motivo interessato c^ 
la speranza di una ricompensa , ma per 
denza dì quella soddisfazione j 

naturalnsente ÌZÌlt, 

^^esta regoCmrsembra della maggior eviden- 
questa rego pm 

” effetti dì questa disposizione gè- 

Vili. 

La prima attenzione cho sembrami che el a 
„^:,;rerà naturalmente avr'a per oggetto la 
conservazione della 'oro vita corporea 

Perciò 1’ assistere i raiserabih ed ' * 

.. • il difendere gl» oppres- 

SI. il sostenere i deboli , •! d ^ ^ 

SÌ * il consolare gh sfortunat ^ 

ri’que’soccorsi che dipendono da me rappor- 
to a ciò che noi chiamiamo beni del corpo , 





PiihblroQ , 51 

jfti sembrerà no non solò atti di bontà 0 dì ima 
^generosità puramente volontaria dal canto mio , 
ma doveri fondati sopra quella giustizia natu* 
di cui io ne spiego le vere regole . 
iX, 

Per convincermi vie più , considererò che 
quantunque tutti gli uomini sieno eguali nell’ 
ordine della natura , v’ ha nullaostante una 
grande ineguaglianza tra loro per parte degli 
avvantaggi e de’beni esterni . Ora io non po¬ 
trei concepire che un Dio sovranamente giusto 
avesse lasciato introdurre una tale differenza 
tra esseri perfettamente eguali , se non avesse 
voluto unirli più strettamente con questa sces^ 
sa ineguaglianza ; dando luogo ai grandi ed ai 
ricchi di esercitare abbondantemente una be¬ 
neficenza da cui sono a v vantaggiosa mente ri- 
cotupensatì per i servigi che ricevono da’ po¬ 
veri , 

Si ha avuto ragione dì dire , fin da lungo 
tempo , che Dio ha posto il necessario del po¬ 
vero tra le niani del ricco * Ma questo neces¬ 
sario non vi è che per uscirne : non può re¬ 
starvi senza una spezie d’ingiustizia che feris¬ 
ce non solarnente la legge della previdenza, ma 
la natura stessa del mio essere che Io porta a 
spargersi al di fuori , e che rn’ inspira di for¬ 
mare una comunicazÌQne reciproca tra me e 
gli altri uoi^ìnì per i beni che io verso sopra 
quelli che ne sono privi, e pep quelli' che anefi’ 
io a viceuda ricevo da loro. 

In fatti (questa c tina riflessione che può mag- 
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giormente risclnatare questa verità) non sòlaineìi'* 
te il ricco fornisce ai bisogni del povero ; ma an¬ 
che il povero ha nelle sue mani ciò che manca al 
ricco . L' uno fa , per così dire , il fondo di que¬ 
sta .--ocietà col denaro , 1’ altro serve forse ancora 
più utilrnente con la sua industria; o per ser¬ 
virmi di un’altra imagine , il primo fornisce 
il prezzo , il secondo dà la mercanzia ; e per 
questa spezie di cambio ognuno trova di che 

adempire a’ suoi bisogni * 

Si può dire pure, in un senSo, che il ricco 
è ancora più dipendente dal povero , di quello 
sia il povero dal ricco. Q.ual e il principe, il 
sovrano, f uomo potente, per grande che sia, 
che possa solo bastare a se stesso, e soddisfare 
egualmente a tutto ciò che la società esige , 
che la corriodìrà dimanda , o che la cupidità 
desiderai Quanto più i ficchi ed i potenti 
credono che, la laro fortuna gli metta in istato 
di seguire ciecamente i movimenti delle loro 
passioni , tanto più senza riflettervi , accres¬ 
cono la loro indigenza. A dei bisogni reali ne 
aggiungono degl’ imagirtarj , provando in tal 
guisa una spezie di povertà in mezzo alla stes¬ 
se abbondanza : Magnai intsr opes impi , e co¬ 
me dice un’ altro poeta / scmper inopi qmcHnsh^ 
que cupit . Il povero a rincontro misura i suor 
desideri sui veri bisogni della natura, e quan¬ 
to più sa contentarsi del poco che ella esige , 
tanto meno è dipendente dal ricco, e maggior¬ 
mente s* accosta alla felicità di bastare a se 
stesso. Questa è una verità che si è fatta seri- 
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tire perfino da’ poeti della profana antichità , 
e quanto si è detto è rinchiuso in questi versi 
di Orazio . 

Muha psientibni 

Vffsunt multa ; Ime est mi Veus obtulìt 
Parca ^md saiìs est manu, 

Horat, Lib. HI. Ed. Xr, 

X, 

Io passo a'bisogni dell’ aninio , e riconosco 
senza fatica ^ che il mio affetto naturale per i 
miei simili, mi porta a gustare maggior piace¬ 
re , quando io posso communicar loro questa 
seconda spezie di beni. 

Io ne sono convìnto dalla soddisfazione che 
provo allorché posso loro insegnare ciò che è 
utile, far crescere i loro lumi congiungendovi 
i miei, estendere i limiti del loro intelletto , 
e soprattutto far loro conoscere i veri beni ed 
i veri mali, 

Io risguarderò dunque come un dovere es¬ 
senziale per me T obbligazione di dividere con 
loro le ricchezze dello spirito come pure i be¬ 
ni del corpo, e gli avvantaggi che io ne rice¬ 
verò mi faranno conoscere maggiormente, che 
io amo veramente me stesso , amando i miei 
sìmili come io. 

XI. 

Non solamente dunque la parola non mi ser¬ 
virà giammai ad ingannarli sulle verità dì fat¬ 
to, ma io loro comunicherò con ingenuità tut¬ 
te quelle che loro importerà di sapere , senza 
che elleno possano nuocere ad altri, ed io sa- 
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«ò loro sempre utile con le mie parole, se noli 
potrò esserlo sempre con le mie azioni < 

XII. 

Farò loro parte con maggior liberalità delle 
cognizioni che tendono piu direttamente alla 
loro perfezione ed alla loro felicità y . 

quelle verità invariabili che sono la regola e 
la nostra vita ; e se io sarò più istrurto d. Io- 
ro della strada che conduce alla solida fe 
tk io farò consìstere una parte della mia a 
mo?trar loro questo cammino . Io 
terò tanto più volentieri > perche secon o 
pressione di un antico poeta y io ^ 

nulla soffrendo che gli altri accendano i o 
lume al mio • Al contrario mi sembra che li 
mio lume cresca a misura che si sparge su 
miei simili : la loro approvazione Io radoppia y 
e Io rende più risplendente per me , come per 
una spezie di riflessione . ^ 

xin. ^ ,, 

Se ora io ritorno su quelle verità di cuf 
convìnsi me stesso ,■ elleno concorrono _ 

farmi riconoscere che tutti i doveri reciprochi 
dell’uomo risgUardo all’ uomo riduconsij Ih ^ " 
fetta a queste due' gran regole in cui sì ^ trova 
tutto ciò che é necessario per la perfezione e 
per la felicità, o sia di ogni uomo considerato 
separatamente o sìa della società intiera del 

La prima si é che io non devo mai fare agli 
altri ciò che non vorrei che fatassero contri 

di ttie* 
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Li seconda , che io devo similmente agire 
Ì3er il loro vantaggio , come io desidero che 
essi operino per il mio / e come noi siamo re¬ 
ciprocamente obbligaci di farlo non consultan¬ 
do che i nostri reciprochi bisogni. 

Noi abbiamo pure la soddisfazione di vede¬ 
te, che le lezioni dell’esperienza s’accordano 
perfettamente su questo punto con quelle del¬ 
la ragione, in guisa che le due principali sor¬ 
genti delle nostre cognizioni cospirano ad asso¬ 
dare queste due regole fondamentali che rin¬ 
chiudono i prirrii princip] di tutta la morale « 
non meno che di tutta la giurisprudenza # 

Io non sarò dunque sorprèso, se imparerò in 
sèguito, che la verità eterna essendosi degnata 
di unirsi alla natura umana, ci ha dettato el¬ 
la stessa quelle due gran regole qual fonte di 
tutte le leggi. Io le rispetterò per conseguen¬ 
za, io le amerò , io le osserverò con tanta rtiag^ 
giore fedeltà e persevetanza, quanto pili sarà 
perfetto il concerto della ragione e della re¬ 
ligione che^ io vi ammirerò, e quella fortuna¬ 
ta Conformità che si trova tra il vero interesse 
deir uomo j e ciò che Dio esige da lui. 

io potrò spiegare altrove in un maggior det¬ 
taglio le conseguenze dirette ed immediate che 
nascono da que* due gran principi. Ma io de¬ 
vo terminare prima di formarmi le prime no- 
2ioni di quel diritto naturale , di cui mi so¬ 
no proposto di svilupparne le differenti reeolp- 
' XIV. " 

Restami perciò di prevedere un caso che 
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per !sfortuna non è che^ ra'ppo"" 

sarò io che mancherò mancheran- 

a'miei simili , essi saranno che vi m 

no a mio riguardo- . 

Non solamente mi ricuseranno 
nicazione de’beni che essi 

cheraimo di privarmi i q:ue i n j q 

rengono ; essi -olla f^dTe l’ar- 
"fizi/r'ed inciso eh"i^P-vl ^.uesra sforrn- 

^riò ^omlntratgU^'v^r^ment’ei prin- 
ci pi della legge naturale? 

X v 

• • Alt] rfl<!o della violenza > 

Per cominciare dal caso acirid 

::Se ;^v^noVll^uptn^stabili^o dL g- 
-rno veruna autorità superiore , nessun tr 
verno, ^ „ ricorrere per met- 

bunale a cui ff l;o\^nzt dell’ offensore , 
tersi al coperto -:„arazione convenevo- 

° P" tir. cheti “possa dire ( supponendosi 
le , sembra ch^e F col¬ 
questo stato che ^ laforza che 

ta nazione ^^esta stessa suppozio- 

non sia proi ^ ° ’ ig regole seguenti. 

getto della mia avversione che gli 

tenzione di maginar) che non esi- 

^Itri mi fanno, de mah ina g 
stono che nella mia imaginazaon • 

T.Non agire giammai co. mot. d. un odio 

* cieco 
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cieco ed implacabile che non ascolta i consi¬ 
gli della ragione , e che si dà ,in preda impe¬ 
tuosamente a quelli della passionenè con la 
sola vista di gustare il piacere inumano pe¬ 
ricoloso e sovente funesto della vendetta» 

III. Risguardare come un bene per me il pO' 
ter difendermi contro gli attacchi de’ miei ne¬ 
mici senza far loro alcun male reale e sensi¬ 
bile, 

IV. Siccome la società intiera del genera 
umano deve essermi ancora più cara di me stes¬ 
so , io non farò nulla per la mia difesa che 
possa nuocere al ben generale dell' umanità > e 
sarò disposto a soffrire un mal particolare che 
non cade che su me solo , allorché io non po¬ 
trò evitarlo o ripararlo se non èhé facendo un 
maie più grand© al genere umano colla vio¬ 
lazione delle leggi die ne assicurano ia tran¬ 
quillità . 

L equità di queste regole , la stessa obbli¬ 
gazione di osservarle sono state espressamente 
li conosci lite da’ giureconsulti pagani allorché 
hanno detto che il diritto naturale- permette 
alla verità di respingere la forza con Ila forza y 
ma con la moderazione che la difesa deve a- 
vere perchè sia irreprensibile. Cummoderamìne 
iuciilpata tmelee . 

^ XVI. 

Dal caso della violenza io passo a quello 
della frode o dell’arti azio , ed io trovo que¬ 
sto caso assai più suscettibile di difficoltà] del 
primo 

Opere TomoKlll, 


E 
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Se non consulto che quell’ eguaglianza natu- 
tale che è tra tutti gli uomini, e che ila k* 
fciprocameiite Io stesso potere agli uni sopra 
gli altri , sembrami che io possa difendermi 
con le stesse armi di cui essi si servono per 
attaccarmi * e per conseguenza opporre la fro¬ 
de alla frode, come la forza alla forza, e ten¬ 
dere agli altri la pariglia. 

prior nohis intulit , ipsff fsrat . 

Ov. Ep. Her. Oenone Paridi • 
Tale si era la morale de’ poeti dell’ anti¬ 
chità , e ciò aveva dato luogo a Virgilio di 
dire 

Dolm an virtui, quis in hosfe requirai ? 

^nid. Lib* II» 

Risguarderò io dunque questa massima co¬ 
me una regola del diritto naturale ? Ma io sen¬ 
to un non so che nel fondo del mio cuore che 
vi ripugna : la mia rettitudine naturale n e 
turbata ed io credo scoprirne la ragione. 

Egli è vero che quegli che ha impregato la 
frode contro di rhe , merita rigorosamente , 
che anche io la usi reciprocamente contro di 
luì, e se io Io fo egli non è in diritto di dir¬ 
mi che io manco a ciò che gli devo , perchè 
è egli stesso che mi ha posto in istato dì non 
dovergli nulla . Ma io ho delle 

« V 

non solo 3 verso lui, ma verso di me j e 
ancora verso Dio nostro comune padrone ; e 
la sospensione momentanea dell’ esercizio di un 
dover naturale riguardo a quello che manca 
il primo a ciò che mi deve , non fa cessare 
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due altri doveri sì esseniialì i e si iti viola* 
bili . 

Ora I- io manco a ciò che devo a me stes^ 
so allorché io uso dèlia frode e dell’ artifizio , 
o sia perchè facendolo Ìo nuoco alla perfezione 
del mio essere e per conseguenza alla sua fe' 
lìcita, o perchè io ferisco quella buona fede e 
quella reciproca confidenza eh’è il bene e la si¬ 
curezza di ogni società tra gli uomini : io li 
avverto pure colla mia condotta di diffidarsi 
particolarmente dì me come capace di abusare 
della parola o d’altri simili segni per inganna*’ 
nare gli altri uomini • 

a» Io manco ancora piìi nel tempo stessò > Z 
Dio che è la verità per essenza , e che vuole 
per conseguenza che la osservi nelle mie azich- 
ni come nelle mie parole . ló pecco adunque 
contro il rispetto che gli devo, allorché la tra¬ 
disco , oppure la altero, o la nascondo per in¬ 
gannare il mio simile , quantunqufe sia dive¬ 
nuto mìo nemico. Egli ha torto senza dubbio 
dì darmene T esempio ; ma debbo io divenir 
colpevole perchè lo è egli ? A ciò s’oppone la* 
gionevolmente la mia naturale rettitudine . 

Forse rigosamente io non peccherò contro la 
giustizia che devo al mio simile ingannando 
chi mi ha ingannato ma io sarò veramente 
ingiusto e verso me e verso Dio , perchè io 
manco egualmante e a Dio e a me allorché 
tradisco la verità per vendicarmi dì quello che 
U tradisce contro di me. 

E a 


i 
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XVII. 

La conseguenza che .ritrarrò da queste ri’» 
flessioni sarà dunque, che se ÌI mio simile ha 
voluto nuocermi colla frode io non ricorrerò 
ad un mezzo sìmile per garantirmene , io ri” 
sguarderò ogni artifizio ed ogni dissimulazione 
come indegna di un essere ragionevole} e non 
obblierò giammai questa bella massiwa di un 
pagano giureconsulto . Tu'tfo ciò che ferisce la, 
Hjiriit , /’ onore la nostra ripaUzkne , ed in gf” 
aerale tutto ciò che è contrario a' buoni'. 'costumi 
noi dobbiamo risguardarlo come impossibile . 

XViU. 

Ora egli è tempo di prevenire una questio¬ 
ne che mi si potrà fare sul termine d* diritta} 
naturate. Q di legge naturale , che io ho dato 
alle regole le quali mi mostrano i miei dove¬ 
ri rap,porto a Dio, a me stesso, ed agli altr? 
uomini. 

Perche , mi sì dirà , presentarcelo sotto que¬ 
sta idea? Nulla non merita il nome di diritto^ 
o di legge , fuori delle decisioni o de' comandi 
emanati da un’ autorità legittimamente stabi¬ 
lita che può farsi obbedire col timore dì una 
pena- inevitabile , o colla speranza di una ri- 
cpmpe.nsa certa . . , ■ 

Ora ne’ tempi .che hanno preceduto Qgnì 
zie dLgoverno; in quello stato puramente na¬ 
turale in cui gli uomini considerati come egua- 

jì-ed-indipenLlenti gli uni dagli altri , si sup, 
pone che non avessero padrone comune sulla 
terra che Jpotesse loro imprimere questo ti- 
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ftlore o (Jat loro questa speranza, e metter iri 
moto queste due gran molle del cuore umano, 
vi possono esser bensì delle regole che un ani¬ 
mo ragionevole deve prescrivere a se stesso per 
il suo prophio bene ; ma si può mai dire che 
vi sia un diritto obbJigatorio, o vere leggi coau 
ti've? O non manca sempre alle regole le più 
Conformi a’ lumi naturali quella parte della 
Jegge che si chiama la sanzione , cioè quella 
disposizione penale sovente più efficace deli’ 
attrattiva delta ricompensa che sola può assog¬ 
gettate r uomo e costringerlo all’osservanza del¬ 
la legge ? Perciò gli stessi critici mi diranno > 
date, se vi aggrada , alle vostre regole il no¬ 
me di doveri naturali , chiamatele principj o 
precetti di morale , ma non prodigalizzate il 
nome di legge in regole impotenti alle quali 
mancano le aimi e le grazie per dominare col 
timore o per regnare colla speranza. 

Questo raziocinio è egli così solido quanto 
è speciosa seducente U forma sotto la quale ci 
si presenta ? Questo è ciò che merita che io 
mi fermi pet esaminarlo con tutta T attenzione 
che richiede * 

Le regole che la ragione illuminata inspira dtV 
uomo sopra i suoi doveri naturali riguardo a 
D/o, a se stesso y ed cC suoi simili possono èlle* 
no portar giustamente il nome di diritto ^ ed 
essere risguardate come vere leggìi 

I. 

Se io avessi voluto allontanare ìntieraffienÉe' 

È 5 
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questa questione, per risparmiarmi la pena dì 
risolverla , io non avrei avuto bisogno che di 
una riflessione ben semplice che offre da se 
stessa al mio animo. 

E che m’importa in fatti che si dia i! nome 
di Uggì alle regole che io mt sono prescritte , 
o che sì chiamino semplicemente doveri o pre¬ 
cetti di morale che da se stessi non esercitano 
sopra di me un imperio di forza ? Non mi ba* 
sta di sapere, come mene sono convinto, che 
l’osservanza di queste regole e necessaria per 
la perfezione, e per conseguenza per la felici¬ 
tà del mio essere ? 

Ho io bisogno che una potenza esterna ven¬ 
ga a spaventarmi col terrore delle pene delle 
quali mi minaccia, per costringermi ad ama¬ 
re ciò che io debbo amare ? E che potrebbe 
mai aggiungere una legge positiva all’ effica¬ 
cia de’motivi che mi v’ impegnano ? In una 
parola la forza dì queste regole non dipende 
dal loro nome. E qual legge può eccitare un 
costrengi mento più dolce e nel tempo stesso 
più potente se un essere ragionevole, di quel¬ 
la che agisce sopra dì lui per quel permanen¬ 
te desiderio ed invincibile che egli ha di es¬ 
sere felice, di maniera che egli è obbligato ad 
amar questa legge e ad uniformarvisi per il 
continuo amore che ha per se stesso ? 

• II. 

Ma io non mi contenterò di chiudere la boc¬ 
ca con questa sola riflessione generale a que* 
che vogliono dubitare della forza del dìriiióna' 
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'turale , ed io non temerò di entrare con loro 
in una discussione piu profonda della questio¬ 
ne che mi danno luogo ad agitare. 

Io dunque li pregherò da principio che sì 
vogliano ricordare secondo! loro stessi principi 
che ciò che fa la forza delle piu imperiose leggi 
non è , tanto 1’ attrattiva della ricompensa ( mo¬ 
tivo che raro si trova nelle umane leggi ) quan¬ 
to il terrore che incutono pel timor delle pene 
di cui ne minacciano i refrattari. 

Non vi ha pure nessuno che non senta che 
il timore del male agisce assai più potentemen¬ 
te sulla maggior parte degli uomini che la spe¬ 
ranza del bene . Ed appunto colla forza di que¬ 
sto timore la legge fa rispettarsi . Non v’ ha 
che Dio come si dirà in seguito la di cui vo¬ 
lontà essenzialmente e sovranamente efficace , 
opera immediatemente tutto ciò che le piace. 
Il legislatore assoluto , il più potente monarca 
non hanno altra via per far eseguire le loro 
leggi che di spargere il terrore colla minaccia 
delle pene che essi stabiliscono . Ed a ciò sì 
ri.luce quella spezie di costringimento o di coa- 
zione che è affissa alla legge positiva ; e senza 
la quale non sarebbe che un semplice consig!ia> 
o un precetto quasi sempre inefì'cace . 

III. 

Io ametto dunque volontieri questo princi¬ 
pio , e credo che mi basti per convìncere ogni 
animo ragionevole che le regole del di rito na¬ 
turale hanno tutti i caratteri essenziali ad una 
vera legge , poiché elleno hanno pure quello di 

li 4 
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regnare sull’uomo pel timore, e per tm timo¬ 
re c!i un ordine superiore a quello che inspi¬ 
rano le leggi emanate dai più temuti legis¬ 
latori . 

IV. 

Per istabilire questa proposizione , e per is- 
vil'.ippare ancora meglio il mio pensiero , io di¬ 
stinguo tre sorti di timori che assodano 1’ au¬ 
torità delle umane leggi e che fanno dar Iqfo 
il nome di leggi coattive. 

II primo loro è comune con quello che fa in 
gran parte la forza delle leggi naturali , ed è 
quello che ogni uomo ha di se stesso , e dei 
rimproveri di sua coscienza. 

IlVsecondo è il timore che inspira il carat¬ 
tere o l’autorità del legislatore , e questo ti¬ 
more è sempre proporzionato alla grandezza de 
mali e delle pene che da lui dipendono * 

L’ ultimo è quello che ogni uomo ha degli 
altri sudditi dello stesso legislatore , che sono 
i ministri , gli esecutori, o i vendicatori del¬ 
le sue leggi ■ 

Se io dunque trovo che questi tre generi di 
timore si riuniscono in un grado superiore per 
obbligarmi ad osservare le leggi naturali, non 
sarò io in diritto di concludere che nulla man* 
ca a queste leggi per portarne giustamente il 
nome , cioè per racchiudere quella spezie di 
coazione che assicura I’ esenzione delle leggi po^ 
siti ve? Ciò merita di essere discusso più esat¬ 
tamente ne* tre articoli seguenti • 
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ARTICOLO PRIMO. 

Primo genere di timore fondato sul carattere 
0 sulla potenza del legislatore* 

h 


Q Ual è il legislatore, o l’autore ed il fon¬ 
datore de! diritto naturale ì Io non potrei 
dubitare che non sìa Io stesso Iddio ; e in fat¬ 
ti cosa è la legge naturale se non che un or¬ 
dine visibilmente dettato dall’autori della na¬ 
tura , un affetto, ouna conseguenza necessa¬ 
ria deir idea che ci da del suo essere supremo , 
e del nostro essere limitato ; dei rapporti essen¬ 
ziali che^sono tra l’uno e l’altro; delle relazio¬ 
ni che ci legano , che ci uniscono co’nostri simi¬ 
li , e che formano una società non solamente 
piacevole, ma utile , ma nece^iHa per la no¬ 
stra perf zione e per la nostra felicità ? Legge 
favorabile per conseguenza ad ogni uomo con¬ 
siderato separatamente , favorabile a tutti gli 
uomini considerati come non formanti che 
un tutto o un solo corpo. Legge sempre con¬ 
forme a’ lumi della ragione cioè a quel dono 
del cielo che cì è comune con tutti i nostri 
simili ; legge in fine della quale il sólo amor 
proprio illuminato basterebbe, per insegnarcene 
le regole, e che porta giustamente il nome di 
legge naturale poiché daH\una parte ella è T 
opera dell' autore dell’ intiera natura ; e dall’ 
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altra racchiude ciò che meglio conviene a quel- 
la del nostro essere particolare. 

Quindi ne deriva senza dubbio che , come 
IO r ho osservato altre volte , questa legge è 
impressa nel cuore di tutti gli uomini. Le pas¬ 
sioni possono bensì oscurarla alcuna volta e per, 
qualche tempo , ma cancellarla giammai . 
questa bgge gli uomini appellano sempre oro 
simili, come alla conservatrice , ed alla protettri¬ 
ce del genere umano. Per mezzo di questa con¬ 
dannano gli altri , con questa condannano se 
stessi; ed egli è evidente che un’ impression si 
generale, un sentimento così comune a tutti i 
popoli, ed inseparabile dall’ umana natura non 
può venire che da una causa comune cioè dal¬ 
lo stesso autore della natura • 

II. 


Egli è evidente che tre sortì di sentimenti 
concorrono a formare quell’ impressione e ti¬ 
more che il [egislatare considerato m se stesso 

fa sul nostro animo. . , 1 . j 1 

Il primo è la conoscenza che noi abbiamo del¬ 
la verità costante e riconosciuta del suo potere, 

' II secondo è V idea chei>oi ci formiamo del¬ 
la giustizia con cui Io esercita. ^ ^ 

Il terzo è la persuasione nella quale siamo dell 
estensione del SUO potere o delle sue forze , e 


dell' impossibilità di resìstervi. . ^ . h 

Iti una parola, certezza dell’ autorità, delle 
^ustizia dell*autorità, dell’estensione dell au¬ 
torità , sono i tre caratteri 1’ unione de quali 
rende il legislatore Tcramente terribile ; e 1 
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efficaccia delle sue leggi è sempre proporziona* 
ta al grado in cui possedè questi tre caratteri. 

m. 

10 riprendo ora i tre caratteri che sono il 
fondarne rito del timore che inspira la minaccia 
del legislatore: certezza» giustizia » estensione 
della sua autorità, e dimando , o piuttosto » 
io non ho bisogno dì dimandare se v’ ha o vi 
può essere un legislatore nel quale questi tre 
caratteri riuniti abbiano qualche proporzione 
con la pienezza ed immensità in cui Dio U 
possedè. 

11 più potente legislatore sulla terra non è 
che un uomo e per conseguenza un essere li¬ 
mitato . Quantunque la sua autorità possa cre¬ 
scere a misura , che questi tre caratteri rice¬ 
vono in lui un nuovo accrescimento , egli è 
non per tanto vero il dire che a qualunque 
grado si portino, il suo potere resterà sempre 
finito come Io è il suo essere. Ma nell’ essere 
infinito tutto è infinito; non v’ha imperfezio¬ 
ne o limite che Io restringa e Io confini . La 
sua potenza è dunque infinitamente certa ed 
infinitamente giusta-. Io ne concludo per una 
conseguenza necessaria , che il rapporto del 
potere dei più potenti autori di ogni legge u- 
mana a quello di Dio autor della legge natu¬ 
rale , è il rapporto del finito all’ infinito . 

IV. 

Se io dunque ardisco trasgredire la legge 
naturale io resiste all* ordine stabilito da un 
legislatore che solo possedè la suprema au* 
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torità, solo la véra giustizia i sofo T estensicM 
ne immensa del potere ; avanti il quale si 
piega ogni ginnocchio , ogni potenza, ogni for¬ 
za svanisce ; che tiene nelle sue mani tutti ì 
beni che posso desiderare , tutti i mali che 
posso temere 5 e che è il padrone non solamen* 
te di punire , ma di annichilare l’essere che 
egli ha creato e che ardisce esser ribelle alla 
sua legge . 

, Ma se ciò è , come) non potrei dubitare f 
qual timore fondato sulla minaccia di un le¬ 
gislatore mortale e fragile come io può giam¬ 
mai essere paragonato con il terrore che m’in¬ 
cutono le leggi dettate da un legislatore eter¬ 
no sempre armato di una potenza infinita 3 & 
le di cui parole sono parole di vita o di mor¬ 
te per me ? 

’V. 

Tale è 1* idea che la mia'ragione mi dà dell* 
autorità delle leggi naturali 3 e questo baste¬ 
rebbe per convincermi pienamente che loro 
nulla manca per parte della qualità del legis¬ 
latore per esser anche piu obbligatorie piò coat* ' 
it've di ogni legge positiva. Ma il mio spirito* 
sì compiace ad assodarsi vi e più nella cogni¬ 
zione di questa verità con delie prove di sen¬ 
timento sempre piu interessanti e sovente non 

meno convincenti di quelle del raziocinio • Coir 

unione dell' une e delle altre io congiungo 
Y acquieseenzet del mio cuore al convincimento 
del mio spirito» 
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VI. 

to osservo in sui principio che una impres* 
sione secreta m’avverte ogni giorno che il ti¬ 
more della potenza del supremo legislatore è 
nato per così dire con me, come la cognizione 
delle sue leggi . Sembra che Dio abbia confi¬ 
dato la guardia della mia anima a questo sa¬ 
lutare timore per contenerla nell’ ordine che 
conviene alla sua perfezione ed alla sua feli¬ 
cità 'y per esercitar continuamente sopra lei 
quella spezie di sforzo che l’assoggetta a leggi 
dettate da una potenza cui non può resistere. 

VII. . 

Questo, senti mente non è particolare in me» 
mi è comune con tutti i miei simili , perchè 
queste leggi son state fatte egualmente per essi 
che per me* £ssì-hanno, riconosciuto la verità 
di questo sentimento in tempi ed in luoghi in 
cui il loro intelletto era oscurato dalle tenebra 
della piè profonda ignoranza , e quelli che, so¬ 
no ancora in questo stato non lo riconoscono 
meno , Non v’è nazióne dove non si trovino 
prove di questo timore naturale, all’uorho del¬ 
la giustizia e della potenza dì un essere supe¬ 
riore 3 sempre pronto a punire il delitto ed a 
proteggere l’innocenza . 

E non proviene ;in fatti, da questo timore 
che li seguita per tuttOj V arrossire che fanno 
di certe azioni che vorrebbero .-poter nascon¬ 
dere non solo agli altri ma perfino a se stes¬ 
si ? Allora, qualunque sforzo che facGiano per 
alontanarne la vista , sentono che non potreb- 
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bcro fivitaffl sguardi penfitranti dell essers 
che vede tutto, che conosce tutto , e che por¬ 
ta il lume perfino nè più tenebrosi nascondigli 
del cuore umano; un rimorso interno loro rap¬ 
presenta fa Divinità come sempre armata con¬ 
tro I* ingiustizia ; e quindi n* avviene che mi¬ 
naccino gli altri di quella poteriza che temo¬ 
no per se stessi , che loro rimproverino ama¬ 
ramente le infrazioni della legge naturale , che 
li citino a quel tribunale supremo che deve 
esercitare il suo rigore su tutti i violatori di 
questa legge. 

E per farne loro conoscete 1’ equità, Tutili¬ 
tà , la necesità, non è nemmeno necessario , 
che que’cbe la disprezzSano' facciano loro at¬ 
tualmente un male reale , basta che non ab¬ 
biano interesse presente che li porti ad eludere 
l’autorità ; giusti e spesso severi censori della 
condotta degli altri nel tempo stesso che essi 
sono indulgenti per se rnedesiml , giudicano 
sanissimamente delle regole del diritto natu¬ 
rale allorché sono esenti dalle passioni che in’* 
torbidano o che oscurano la loto ragione • 

Tanto egli è vero che tutto il genere uma¬ 
no cospira unanime ad attestare la realtà e la 
forza di quell’efficace terrore che assicura l’os¬ 
servanza delle leggi che l’autore ha dettate ed 
insegnate, quasi per una rivelazione naturale 
a^ tutti gli esseri ragionevoli. 

Vili. 

Io vado anche piu avanti t e non tenterò di ' 
dire che la stessa ìmptetà^ o piuttosto lastra- 
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vaganza dell’ ateismo fornisce suo malgrado pro¬ 
ve non sospette di questa verità. 

Intendo un Poeta che mi dice che il timore 
è quello che il primo ha formato , e per cosi 
dire , generato i Dei. 

Primus in orbe Deos fedi timor * 

Stat. Thebaid. Lib. HI. 

Io non mi fermo a rispondergli che non si 
teme ciò che s’ignora , e di che non si ha nep¬ 
pure alcuna idea ; d’onde ne concluderò che 
se gli uomini hanno temuto la divinità, biso¬ 
gna dunque che la conoscessero , 

Ma senza ragionare così sulle sue parole, io 
ne deduco questa conseguenza necessaria * che 
i! timore della divinità ha tanto potere sull* 
uomo, ed è talmente nato con lui, che lo ha 
portato ad imaginare de’ Dei , essendo convìn* 
to che il genere umano aveva bisogno di es¬ 
sere contenuto da uno spavento generalmente 
nell* universo, e dì essere sforzato in tal guisa 
a ricevere quelle prime leggi che fanno in fat¬ 
ti tutta la sua sicurezza • 

Se un famoso discepolo di Epicuro ( Lucr. 
Lib. I. ) volendo dare al suo maestro la glo¬ 
ria vana e folle d’ aver osato sollevarsi il pri¬ 
mo contro il sentimento di ruttigli uomini, mi 
rappresenta il genere umano'come oppresso dal 
fantasma della religione , che levando il di lei 
capo dall* alto de’ cieli atterriva i mortali con 
un aspetto spaventevole ; egli mi fa vedere col» 
la sua stessa pittura , che ciò eh* egli chiamt 
un male è m male comune a tutte le nazion 
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delia terra ; e per conseguenza che il timore 
della Divinità è sempre stato, come io ho gi* 
detto, il più grande di tutti i terrori , timor 
naturale, o innato nell’animo umano, e tanto 
inseparabile dal suo essere quanto Io è la co 
noscenza di Dio e di se stesso ■ 

IX. 

Fa di mestieri confermare ancora questa ve¬ 
rità con un’altra prova di sentimento . Io la 
ritroverò nell’'idolatria , luogo egualmente lon 
tano dalla religione che 1* ateismo. 

Nissuno ignora fin a qual eccesso la cecità 
e la debolezza dell’uomo avesse portata T ido¬ 
latria. Conservando sempre nel fondo del suo 
animo 1’ idea della Divinità , e cercando di 
trovarla in tutto ciò che colpiva i suoi sensi , 
r uomo aveva consecrato e come dejficato tut¬ 
ti gli oggetti de*^ suoi timori o de suoi desi e 
rjin guisa che dividendo 1 essere Divino in 
altrettante parti quanti erano i bisogni che ave 
va ad adempire, o le passioni da contentare , 
offriva sacrifizi ai Dei che risguardava come 
maleBci, per allontanarne i mali da quali cre- 
devasi minacciato , mentre che la^ sua •mano 
non meno criminosa immolava vittime .ad a - 
tre Divinità chiamate benefiche per ottenerne 
i .beni che eccitavano la sua cupidigia- Ma da 
tanti culti insensati , e da quella mokip 
zione assurda di Dei imaginarj , io sono sem 
pre in diritto diC conchiude^ che il timore 
della Divinità è il più generale di tuCti i mo¬ 
tivi che agiscono sul cuor dell’ uomo ■ Sembra 

in fat- 





Ihihblic$ . y l" 

Jn fatti che convinta ti a un’ intiera persuasio?- 
ne ed invincibile della dipendenza continua in 
cui egli è da un essere superiore , egli non ab 
bia cercato che a moltiplicare f vendicatori de* 
suoi' delitti, o i rimuneratori d,elle sqe buone 
azioni ; e siccome questo sentimento accompa¬ 
gna sempre il disprezzo o 1’ osservanza delle 
regole del diritto naturale ; così non v’ha leg¬ 
ge positiva che possa imprimere un timore tanr 
tQ giusto, e tanto potente. 

X. 

Se voglio internarmi maggiormente in que“* 
sta materia unendo alle prove di sentimento, 
le prove del raziozinio , io supporrò da prin¬ 
cipio, o piuttosto io riconoscerò che porto en¬ 
tra di. me un secreto presentimento delf imorr 
tdlc'a della mìa anima e che attendo una vi¬ 
ta futura , che non a vrà mai fine. Invano ten¬ 
terei di estìnguere q.uesta opinione, nel mio cuo¬ 
re ascoltando queili che cercano di oscurarla • 
Io sento in me un principio , e come un ger¬ 
me d imortilica che non mi permette il dubi¬ 
tarne , La dissoluzione degli o, ganì del m.io 
corpo non mi sembra che strascini con lei la. 
distruzione di quello spirito che le è unito „ 
Io non vedo in un essere indivisibile. , gd es¬ 
senzialmente uno alcuna cagione di ss,par|a,zi,o,ne 
o di corruzione, ed io non concepisco perchè 
un Dio egualmente saggio e potente non aves¬ 
se tratto questo, essere. dal niente che per' far- 
pelo ritornare dopo questo corto, intervallo eh" 
è tra la nascita dell’ uomo e la 

Tomo XIII, p ^ 
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tèrvallo che non è che un istante j ed anelli 
meno agii occhi dell’essere eterno i 
Id dico dunque a me stessd come Orazio, ^ 
ed in un senso migliore del suo ^ 

omnis moYÌar : multaque pars mn 

Vitabit Libitinam 

Horat. Lib. IH* Od. 2.4* 
Trovo in me un’altra idea che finisce di de- 
términatml in questo sentimento. 

In fatti io non potrei conciliare il^ supposttì 
della mortalità della mia anima con V idea che 
ho della sapienza di Dio , e posso ancora me¬ 
no accordarla con quella chè ho della sua giu-- 

stizia . . T 1 1- j I 

La divisione ineguale de beni e de mali e 

biondo presente, la prosperità in cui io vedo so¬ 
vente scolare i giorni dell' uomo ingiusto ^ l 
avversicà che non accompagna con minor fre 
qtienza quelli del giustoo dell uomo dabbene 
m* annunziano egualmente che urt- Dìo eh è 
la Stessa giustizia non permetterebbe che un 
si gran disordine durasse sempre , lasciando il 
vizio eternamente sènza Castigo, e la virtù e- 
ternamente senza ricompensa * 

Ne concludo dunque che verrà un temptì # 
« che vi sarà, dopo questa vita destinata alla 
prova de’buoni e de’ cattivi , uno^stato dove 
■un* ineguagllànza si sorprendente sarà avvantag- 
■gtosamente,ricom pensata , e dove il giusto sovra¬ 
namente felice j r ingiusto sovranamente sfor- 
! tunato, faranno egualmente * se è permesso' dì 
èosi 'ésprimei’si/ i'apologia delia proyidenza- 


t 
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invano alcuni de’miei simììi, a cui la lord 
ànima profetizza , come a me, un avvenir fa< 
vorevofe agli osservatori della legge naturale’ , 
ed orribile a’suoi violatori , vorrebbero'poter al*’ 
lontanare questo pensiero importuno che' con* 
turba ed avvelena i loro pigcerj t',es,so lo segue 
per tutto malgrado loroi esso, radddppìa i loro 
timori a misura che s’avvicinano .al termine 
fatale del loro corso e pfestO’ •ó tardi sono’ 
sforzati di riconoscere che 1* uomo trova égual- 
mente in se stesso ed Una risposta di morte 
rapporto al suo essere corporeo, ed Una rispo-** 
sta di vita ed, imdrtalità rapporto a,! suo' esseH' 
spirituale. 

Non so!aulente il più gran numero jdi filoV 
sofi, ma quasi tutti i poeti,- senza eccettuar*'' 
ne^ i più profani mi fanno vedere che qUesta 
opinione non è particolare a meUva é un seii* 
timento perpetuo ed universale del genere u*? 
mano ,■ 

La stessa, favola ha reso testimonianza 
questo punto alla verità ; é non sarebbe possi¬ 
bile che tutte le sue finzioni sullo stato delle’ 
anime separate daMoro corpi, sui supplizi da*' 
cattivi, sulle ricompense'de’ buoni ,■ aveSsercf àc*^' 
quistato una ^i grande autorità' sullo spìrito de* 
popoli, dove elleno non fossero.state fondate fo#- 
pra un’antichissirria tradizione Che montava èno 
air origine dell’umanità ,• e che quantunque 9- 
scurata da una .mischianza favolosa, d’imaginl 
grossolana, s’era conservata e trasmessa ,di età 
in età in tutte le nazioni i in' guisa, che questa 

Li 
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i una di quelle materie delle quali si può di. 
re , che ciò che v'è di falso esebisce una prò- 

va del vero t 

XI- 

Nulla fa- megHo sentire quanto profonde sia¬ 
no ed antiche ìe radici che un’ opinione ha 
gettato nelf ah'iMo degli uomini ,che allorquan¬ 
do la tradizione può essere provata ^non solo 
dalla testimonì'anza dì coloro gli scritti de qua¬ 
li hanno fé'sistito all’ingiuria de’ téttipi- , ma 
anche da alcuni fatti che ne ■ sono quai muti 
testlmon], e perciò vie pih incorrotti ; io in- 
tèndo qui di parlare de’ costumi e degli 
osservati in tutti i paesi delia terra che-ci so- 
no noti. Ora tale è il carattere deil opinione 
che tutti gli uomini hanno naturalmente di uti 
Di 5 vendicatore che punisce rigorosamente do¬ 
po morte'tutti i trasgressori della legge natu¬ 
rale 1 1 • 

Su questo sentimento è fondato 1 uso stabi¬ 
lito'in tutti i luoghi, ossfadei giuramenti fa¬ 
miliari , per cosi dire , che’ pur troppo sono 
frequenti neila bocca di tutti gh uomini allor¬ 
ché vogliono assicurare la. verità di un fatto 
ed ,esigere che si creda sulla loro parola; o di 
quel ehiramento Solenne che essi rìsguardano 
come il più fermo appoggio degli umani im¬ 
pegni , 'perché vi rendono Dio 
dell, loro buona fede , e ’della srabiiita delle 
lorò promesse. Sembra che..Umatura abbia im¬ 
presso nel loro cuore quelle Parole dì S. PaO"» 
lo : uomini giurinof pfv che e pià 
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irdnd^ di lo/e , e che tutte Je loro questioni > 
tutte le loro differenze si terminino col giura** 
mento j ehe è considerato come la maggior si" 
curezza ehe possano darsi recìprocaniente . 

Perchè dunque questo rispetto, questa vene** 
taz-ione per il giuramento, ha fatto un’impres** 
si Olle ;si profonda sul genere umano ? Ciò non 
accade solamente # perchè secondo T osserva* 
zione d’liil antico filosofo V uomo vi attestft ^ 
e vi prenda in testimonio ia verità di 
stesso, come se dicesse ? il fatto che io assi¬ 
curo , 0 r impegno che io Contraggo con voi 
e tanto certo ed inviolabile ^ quanto’ è vero che 
esiste un Dio che Io intende, un Dìo incapa¬ 
ce d’ ingatìnafe , o di esser ingannato • Ma una 
ragione ancora più sensibiley e più alla porta¬ 
ta di tutti gF ingegni ha reso la’ ragione del 
giuramento più terribile a. tutti i popoli della 
terra i e sì è la intima persuasione in cui so¬ 
no sempre stati , ed in cui sono tuttora che 
Dio è il giudice è il giudice Severo ed inevi¬ 
tabile della violazione del giurafnento come 
d’un oltraggio fatto alla Divinità .■ Essi hanno’.'' 
considerato , e considerano Io spergiuro come 
un delitto dì lésa divina maestà , del quale 
delitto Dìo deve a se stesso il castigo e la ven* ■ 
detta. 

in fatti questa espressione d/ S. Paolo, ■ 

testem inmoco. in anitnam meam; io invoco , io 
chiamo Dio . in testimonio contro la mia ani¬ 
ma, se tradisce la verità j è inchiusa almencj 
tacitannente in ogni giuramento , Chiunque il 
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presta pronunzia Un' imprecazione , un anate»- 
ma contro se medesirno , caso che manchi alr 
la sua parola : questa verità vien provata egual* 
mente tìa tutte le antiche formule, e cerimo* 
nie religiose. 

Così j per rimontare alla piu alta , e più 
santa antichità, noi vediamo che quella spezie 
di trattato , che fu fatto tra Ciiacobbe e La* 
baso sui limiti dei loro possedimenti contiene 
un 4 minaccia espressa dei giudizf di Dio • Che 
Dio , dice Lab a no , che il Dio d' Abramo e dt^ 
Nachor , il Dio di loro Padri 'veda e giuduhi 
tra Hoi j e Giacobbe giura dal canto suo per il 
Dio che suo padre aveva venerato con tanto 
timore. 

Se si credesse che le prove tratte dagli au¬ 
tori profani sieno più proprie in un certo senso 
a mostrare |a comune opinione , ed il naturai 
sentimento di tutti ì popoli, ascoltiamo quel¬ 
lo che la Grecia ha chiamato il divino Ome¬ 
ro , e che ella ha rispettato non solo come il 
più grande dei poeti, ma come T aurore che 
contiene tutti i rnisteri o simboli della di lei 
Teologia • 

In quel solenne giuramento che precedette il 
singolar combattimento di Menelao e di Pari , 
si vede da una parte che si portano due agnel¬ 
li il cui sangue sparso doveva essere l’imagi- 
ne della pena dei spergiuri, e i di cui peli per 
dipignere la cosa ancor meglio furono distri-» 
buiti dalPuna parte e dall’ altra alle due ar¬ 
mate • Sì osserva pure che prima di scorticare 
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le due vittime Againmen.ona in presenza,* del 
re Priamo solleva le mani al cielo , e pronun¬ 
zia in tal guisa il suo giuramento in forma di 
preghiera del quale basti qui il riferire la so¬ 
stanza . 

Padre Giove , sole che vedi tutto , e che 
tutto intendi,, fiumi e terra ,, e voi che puni¬ 
te i mortali allorché discendono'nei paesi del* 
la morte , se alcuno oggi spergiura , siatene i 
testimoni ^ ed i conservatori della santità; dei 
giuramenti. 

Terminando queste parole- eì ferisce nella 
gola gli agnelli. , e dopo gH ordinar] liba men¬ 
ti , i Troiani si riuniscono con i.Greci per pren¬ 
dere di nuovo ì Dei in testimoni.. 

Gran Giove, dicono eglino, e voi tutti Dei 
imortali ,. se alcuno dei due popoli viola que¬ 
sto giuramento,. le sue cervella ,. e queU-e de’ 
suoi figli siano sparse sulla terra come questo 
sangue che testé abbiamo vdr:sato.. 

L’esposizione: di- queste- cerimonie- farà ella 
maggior impressione, in bocca, degli storici che 
in quella de’ poeti ?• Si troveranno- inchiuse nel¬ 
la formula di giuramento, che secondo Tito Li¬ 
vio precedette il celebre combattim.ento degli 
Orazj ,e de’Cariaci. 

Ascolta Giove,, disse T araldo del popolo Ro¬ 
mano, e voi albani; prestate attenzione: se i 
popolo Romano manca ali’olservanza del trat¬ 
tato i che si è pubblicamente- Ietto , eolpìseeìo 
allora, o Giove, come lo oggi colpisco questo 
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porco 3 e tanto più crudelmente, quanto mas** 
giore è U tua forza e la tua potenza . E nel 
ferminar queste parole colpi il porco con una 
pietra • 

Se il cristianesimo ha fatto abolire questa 
antica cerimonia , vi si è sostituito per molti 
secoli delle minaccie deila divina vendetta f 
delle imprecazioni e degli anatemi assai piu 
capaci di fare impressione sugli animi ragio¬ 
nevoli , che 1’ allegorico spettacolo di una vit" 
rima immolata a Dei immaginari . Per questa 
stessa ragione si era stabilito, per qualche tem^ 
po, P uso di ricorrere a’ministri della Chiesa 
è sopra tutto al sovrano pontefice per assicu¬ 
rar r osservanza de’trattati stabiliti trai prin™ 
’cipì cristiani , col rispetto della religione , e 
col timore delle pene spirituali, più spavente¬ 
voli 5n ‘effetto delle pene temporali . 

L’abuso che gli adulatori della corte di Ro¬ 
ma hanno voluto fare di questi anatemi , per 
conchiuderne che il papa aveva un potere al¬ 
meno indiretto sul dominio temporale dei re, 
ha fatto cessare quest’ uso : ma il fondo dell 
obbligazione che si contrae col giuramento, e 
quella tacita imprecazione, ma realej che rin¬ 
chiude essenzialmente, non cessa perciò di su- 
sristere e H timore di un Dio vendicatore vi 
'rimane sempre inalterabilmente attaccato , ed 
in tutti i tempi, come in tutti i pa^si , sarà 
vero il dire , che questo timore comune a tut¬ 
to U genere umano è risguardato come il più 
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potente itìótivb della sommissione che è dovuta 
all’ autorità delle leggi, e sopra tutto a quella 
della legge naturale , 

Q.uindì deriva quell’ orrore con cui vengono 
risgUardati gli spergiuri» Detestati per rutto -, 
come colpevoli di un’ iniquità che può essere 
chiamata sacrilegio, portano in questa vita u» 
na parte della pena che merita il loro delitto 
e diventano una prova vivente dell’ impressiona 
■che la religion del giuramento , e per conse¬ 
guenza il timore della giustizia divina fa sa 
tutti i cuori», 


xii. 


A tante prove le quali mi convincono che 
dal canto del legislatóre nulla manca alle leg¬ 
gi naturali per aver quella forza coatti’va che 
dipende dal timor delle pene, io devo aggiun¬ 
gete ancora due rifless'ioni Importanti, che io 
tiiiisco per li gran vincoli che hanno tra Io* 
to . 


Prima Kifisssìone * 


Io vedo che Dio, autore di ogni potenza , 
come il dirò ben tosto , ha permesso a tutte 1® 
potestà che regnano sulla terra di dar leggi a’ 
popoli che loro sono sommessi » Ma siccome 
in questo mondo elleno non hanno superiore 
visibile , che possa darne a loro stess , non 
v’ ha che Dio che regni sulle potenze so^ra^ 
re,- ed il solo freno capace di conteneile jj é 
il timore del comune padrone, dell’arbitro su¬ 
premo di tutti gli esseri , che per tal ragione 
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è chiamato il re de’ re]. Ciò che es¬ 

primeva in questi due versi. 

Kegum limendornm in proprios gfsgss > 
V\€ges in ipio$ imperium est Jovts^ 

Horat, Lib. 3* OJ. 

Ma in questo alto grado di potenza che li 
rende superiori a tutti i loro sudditi , ed in* 
feriori a Dio solo , essi sentono che sono uo¬ 
mini ) e la ridicola ambizione de principi che 
hanno voluto passare per Dii è stata risguar* 
data come una follìa. Invano aspirarono egli' 
no a compartecipare degli onori delia divini¬ 
tà; non tralasciavasi meno perciò di dire di lo¬ 
ro , che quegli che pretendeva dì farsi adora¬ 
re da* popoli come un Dio , non era che un 
uomo a* suoi piopr] occhi * Sforzati di ricono¬ 
scere che sono uomini , sentono per conseguen* 
za che sono mortali , che il momento della 
morte gli eguaglierà ai più infimo de’loro sud¬ 
diti , che caderanno allora tra le mani di un 
giudice terribile al tribunale del quale non 
v’ ha riguardo di persone, e di cui > come Io 
dichiara egli stesso, nelle sue scritture » i 
tenti che avranno abusato del loro potere» sa¬ 


ranno pure i più potentemente tormentati . 

Tale si è dunque T impressione di questo ti¬ 
more sull* animo di quegli stessi che non te¬ 
mono veruno , che questo solo basta per. as¬ 
soggettarli all' imperio delle leggi naturaH . Es¬ 
si rannosi gloria dì rispettarne e di seguirne le 
tegola : essi soffronq impazientemente il rimr 
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provero d'averle violate . Non si è quasi mai 
yedijco sovrano j in qualunque paese si fosse o 
di' qualsivoglia religione facesse professione ^ 
per fino nello stesso regno ciellMdoIatrra , che 
non abbia raccomandato il culto d un essere 
supremo, a cui doveva egli stesso renuer con^ 
ro delle proprie azioni > in una parola , che non 
si sia sottomesso a questo diritto naturale clie 
ha la sua'sorgente nella stessa divinità alle leg¬ 
gi naturali j in fatti , si devono principalmen-p 
te applicare queste beile parole di un Roniano- 
imperadore . La maestà del soprano non si spie-?- 
ga mai piit degnamente , che allorché r^CDnosc&. 
altamente' che il sho potere è limitato delle legt- 
gì. Il sottomettersi al loro impero , } qualche co^ 
sa di più grande deW itesso imperp ,, Libv IV* 
Cod/de legibus f 

pj^essione II, 

Se le leggi naturali hanno forza bastevole 
per regnare sugli stessi re pel timore dell'au¬ 
tor di queste leggi, elleno non regnano meno 
tra i re ) e tra le differenti nazioni paragonate 
le uhe con le altre. Sono esse il solò ordinar-io 
appoggio dì quel dirÌEÈOohewerita propriamen¬ 
te'ìTuotne dì diritto delle genti cioè dì quel¬ 
lo , che ha luogo tra regno e regno, o tra sta¬ 
to e stato , 

Nissun comune superiore , nissuna umana 
y autorità ha il potere di comandare; , 'o di.dar 
léggi alf imo, ed alfaltro ; ed egualmente e 
reciprocamente indipendenti , essi «non hanno; 
per regola che la loro sola volontà * Quale è dun- 
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que il trititivo cbe IÌ trattiene feeiprocartiente 
tra giusti limiti, e che basta comunemente , e 
fuori del tempo di guerra , per impedire cl am¬ 
bedue le parti la violazione del diritto natu** 
l'ale i che nella stessa guerfa ìoro fa co»serva- 
fe fino ad un certo punto il rispetto , che si 
deve ai diritti dell’umanità Egli è evidente 
che non sì può imaginarne altra ragione , se 
non che quel timore della divinità, che è co¬ 
mune a tutti gli uomini. Oiie’ che governano 
sentono egualmente che coloro cbe ne sono go¬ 
vernati, cbe tutte le nazioni , come tutti gli 
uomini considerati separatamente , hanno un 
padrone supremo , di cui uno de’ nostri piu 
gran poeti ha detto. 

Dez plus f^Ywss fXsits l<t ch^is epouvuntU'* 

ble 

^iicDid il usai fi est (jti Uti jSH de su mutH 
fedoni ubi e 

Ester, atto 3. scena 4. 

11 solo timore di questo braccio potente è 
quello che mette un freno al furore de’popo¬ 
li,* e gli obbliga a racchiudersi ne’giusti limi¬ 
ti de'loro reciprochi diritti, felici allorché se^ 
guono quelle regole della legge naturale che 
sono la sorgente del diritto delle nazioni y in-' 
felici quando se ne allontanano essi sono sem¬ 
pre istrutti dalle loro stesse disgrazie deli' ob¬ 
bligazione di uniformarsi a quella legge salu¬ 
tare # che decide della loro felicità , o della lo¬ 
ro sfortuna .■ ^ 

Koii avrò io dunque ragione di éoncludera 
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filialmente queste due riflessioni, che sic* 
come vi ha leggi primitive, che la natura dee* 
ta a tiitti gli uomini > così v’ e un timor ge-* 
nerale , che essa lorQ inspira per I autore su¬ 
premo di queste leggi , timore la forza e 1 ef-» 
Acacia del quale non apparisce maggiormenie 
che riflettendo da una parte, che esso regna 
sugli stessi re, e dall’altra che basta a se sces* 
SO’ per divenire come un argine , ed una bar* 
riera potente , a fronte di cui si rompono! flut* 
ti , ed i movimenti impetuosi delie nazioni la 
più indipendenti le ime dall’altra. 

XIII. 

Ora io posso ridurre ad una sola proposi zio* 
ne quanto ho detto su questa spezie di coazio* 
nst, Q di costringimento che un utile terrore 
attacca alle leggi naturali , e la verità dì que* 
sta proposizione è si evidente che ella non-ab* 
bisogna di dimostrazione. 

Le pene con cui le potenze della terra cì 
minacciano per farci obbedire alle loro leggi 
positive e temporali , sono alle ’ pene che 
Dio prepara ai violatori delle leggi naturali 
ed eterne j, come il legislatore è al legis* 
latore , o come 1’ uomo è a Dio , cioè co* 
me il finito all’infinito *, e sembra che questa 
spezie di proporzione sia chiaramente rì-ncbia* 
sa negli ultimi termnì della fdrmola di giura¬ 
mento che Tit'O. Livio ci ba conservata ( Lìb. i. 
lì. 7 ’^» ) Tatuo tftagìs fstito , quctfiio tnagis pò- 
Usfol-ksquf . Come se V araldo che recitava 
questa formola 5 avesse detto . Dio quanto la 
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tua forza , la tua potenza e superiore a quelli 
degli uomini , colpisci lo spergiuro infinitamente 
piu dì quello che io possa colpire questa'vittima * 

Non v’ è dunque alcun paragone dà farsi 
tra i diversi generi di timore , che il potere 
del legislatore divino e T autorità degli umani 
legislatori c’ ispirano % nè per conseguenza tra 
i differenti gradi di coazione che attaccano 
sì sproporzionati timori alle leggi naturali ed 
alle civili . E ciò appunto ha fatto dire ai giu- 
reconsuiti Romani, che una legge positiva può 
essere distrutta, o abrogata da un altra legge' 
positiva j ma una sìmile legge non può mai 
dare' verun colpo alla legge naturale • Ci'viiis 
ratio ci-'vilia , quidem jura corrurnpere poiest ;• 
naiuralia 'vero non tsiique > E ciò pure può ser¬ 
vire a fissare il vero senso di quelle osservabili 
parole di un romano iniperadore ( Alessandro 
Severo ) juris jurandi contempta reltgio satis 
Deum habet ultorem cioè che per assicurare là 
religione del giuramento , e f obbligo terribile 
che n’ è T effetto , basta il sapere che è Dio 
smesso il giudice , ed il vendicatore dello sper¬ 
giuro ; parole che non si è potuto applicare 
egualmente’ ad ogni violazione delle leggi na¬ 
turali . La giustizia dell’ autore di queste Ieg“ 
gi non è meno armata contro que' che le tras¬ 
grediscono , che contro i violatori del giura¬ 
mento , che nulla aggiunge all’ obbligazione dì; 
osservare , nè alla forza de’ nostri doveri ^ e 
che non serve che a richiamarci la ricordanzar 
di questa giustìzia inesorabile* 
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XIX. 

t'in qui io ho impiegato sole prove <3i sen¬ 
timento e di raziocinio per far vedere che le 
tegoié del dici no naturalé j opera del divino 
legislatore , noti rrìeritano meno it nome di 
leggi coattive delle leggi civili * 0 positive, che 
sono emanate dagli umani legislatori. Ma, se 
fosse necessario di aggiugnervi prove di un al¬ 
tro genere j io potrei accumul^^r qui una folla 
d’autorità, per far vedere che questa Verità è 
stata conosciuta ^ e confermati dà uomini di 
tutti i paesi , di tutti i tempi ^ di tutte ie 
cfohdizioni. Ma questo esame mi. condurrebbe 
tsoppo lungi ; ed io forse debbo finiproverarmi 
di essermi esteso anche troppo Su. questo pri¬ 
mo pùnto i E’ ormai tempo di passare al se¬ 
condo, e di considerare la stessa materia sotto 
uh altro aspetto; cioè* dopò aver considerato 
quanto la legge naturale sia obbligatoria , e 
coattivd * considerando solo 1* autorità del le¬ 
gislatore j io debbo ora pure convincer me 
Stesso j che ella non lo è meno , allorché ne 
giudico dai sentiménti * e dalla disposizione 
di quello d cui ella è imposta * cioè , all* uo¬ 
mo 4 
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articolo il 

Secondo genere di coazione , o di cos tringi>^^nto 
attaccato alla legge naìuralQ- * il U^ors che 
l'uomo ha di se stesTO . 


I. 

Q uanto io ho osservato nel primo artiGo’o 
sugli effetti del terrore che imprime la 
potenza del supremo legislatore sul cuore dell 
uomo per sottometterlo alla legge naturale , 
conviene pure all’ articolo presente , perchè il 
giudizio interno che io porto dì me stesso, ed 
il tirhore che ho de’ rimproveri , o de’ rimopsi 
della mia coscienza si frammischiano, e sì con* 
fondono talmente con T opinione j che ho. del- 

, > V 

la giustìzia divina , e collo spavento cne n e 
l’effetto, di maniera che si potrebbe dire non 
temere io meno me stesso che perchè temo 
Dio . Ma senza qui fermarmi a cercare con 
troppa sottigliezza la differenza , o a misurar 
la distanza di questi due sentimenti , che han¬ 
no una s\ intima unione, io non potrei dubi¬ 
tare di non averli l’uno, e l’altro, . Io temo. 
Dio , e ciò ha formato la materia del primo 
articolo : io temo me stesso, e ciò è T oggetto 
di questo articolo. 

II. 

Ma come può essere , che io tema me stes¬ 
so ? Questa è una questione a cui io potrei 

di- 
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dispensarmi di rispondere. La verità, U real¬ 
tà di questo timore mi sono intimamente cor* 
gniti , ed allorché T esistenza attuale di un 
facto è certa , la possibilità n’ è più che di¬ 
mostrata . Ma forse non sarà inutile il fer*» 
marmi qui per poco ad esaminare quale sìa la 
cagione , e la natura di un timore che a prima 
vista sembra si singolare , perchè questa ricerca 
potrà spargere un maggior lume su quanto di¬ 
rò nel proseguimento di questo articolo* 

Io dimando dunque a me stesso un’ altra 
volta conìe può esser vero che io realmente 
mi tema ? Per quale straordinario cambiamen¬ 
to il mio amor proprio si- cangerebbe in una 
spezie di collera, o di sdegno contro me stesr 
so ? Non è quell* amore medesimo > che mi fa 
risguardare tutti i movimenti tutte le opera* 
zioni della mia anima con una secreta com* 
piacenza ? Esso mette un velò su’ miei difetti, j 
e qualche volta pure lo trasforma in virtù ,■ 
Come dunque questo approvatore, questo per¬ 
petuo adulatore diverrebbe per me un’ ammo¬ 
nitore importuno , ed un severo censore ? Que¬ 
sto problema , Medea, o piuttosto Ovidio senv» 
bra averlo risolto, allorché le fa dire 
Video meliora pyoùoque ; 

Deteriora seqmr . 

Lib. VII. metamorphos. I. 
La teologia del paganesimo poco lontana su 
questo punto dalla nostra distingueva ^dunque , 
se sì può parlar cosìi, due uomini nello stesso 
uomo , e come due aìiìme in un^ sola • 

, Opere Tomo XIII, G 



* - ^ ^ , 

Da una parte» un’ anima illuminata » intel* 

Ilgeììte j ragionevole , che conosce il suo dovè» 
fe , e sa in che consiste ia perfezione del sud 
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essere > e sente cheain ciò deve cercare la stia 
felicità • 

Dall’altra , un’anima turbata» ed oscuratà 


lìalle nubi che le passioni vi spargono » cieca 
su* suoi veri interessi , strascinata dalla sedu^ 


lìalle nubi che le passioni vi spargono » 


cente impressione degli oggetti sensibili » anzi 
che condotta da’ lumi della sua intelligenza ^ 
cercando la sua felicità ne’suoi stessi errori » 
ed allontanandosene sempre piu perchè vuole 
trovarla in ciò che forma la sua imperfezione • 
Ecco ciò che aveva determinato gli antichi 
filosofi a dare due anime ali’ uomo i L una 
ragionevole, l’altra da essi chiamata sensitiva | 
l’ultima fatta per ubbidire alla prima» ma cer¬ 
cando sempre dì scuoterne il giogo » e non riu* 
scendo vi che troppo spesso . ^ 

Se è sembrato assurdo il voler fare duè ani¬ 
me d’ una sola , ed il dividere un èssere indi¬ 
visibile , una tìiiglior filosofia ed arche la pi^ 
sublime teologia insegnandoci il cambiamento 
avvenuto nello stato dell’uomo » hanno sostituì»* 
to alle antiche chimere la celebre distinzione 
della primitiva natura dtU’ uomo nella quale 
tutto era sano ed ordinato » dalla natura al¬ 
terata e corrotta i dell’uomo spirituale che sa 
sottomettere il sentimento alla ragione dall 
uomo terreno ed animale > in cui il sentimeli* 


to o la passione usurpa spesso l’ impero delÌ4 
fagione * 
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(jria coscienza intima ecì una còntint^a 
perieiiza insegnano a me ,* ed a tutti ì miei sk 
mili la realtà di questa distinzione . lo semtì 
ogni gioi'no iì riiip cuore diviso, e come trac-^' 
ciato da due Coritrar] niiovime'aci , Tuno^. ché 
il porta verso il bene ,■ ciie la mia fàgiòné gli 
niostra inferriamenté, /’altro ^ che lo trascini 
verso, il male' vestito d’ un’appafe'nza di bene 
presentatogli dai sensi , o dii (a suai imagina^ 
zione . Ma nel ternpo steSso' di questa spezie' 
di sedizione domestica o piuttosto intestina ^ 
che si solleva tra mie , e me stesso , C stato 
violènto in cui molte fiate m' avviene dt noni 
fare il bene, che io vogliof i e di fare il ma^ 
lé che lion voglio ) io non' ceSso d' a'c^ofgef*^ 
nii , e di temere il giudizio dì quel figòroso 
censore, che porto' nel mio seno . Io’ non pò*»' 
ilei fare a rneno di prevedere ^ùel tristo ri¬ 
torno, che' la mia anima ' fark prèsto o' tardi 
^pra Se stessa,' o quell’ihévifa bile rimprovero y 
che ella si fata un giorno d’ aver sacrificata 
la sua peffèzione , e pef còn’àegUè'nz'a l'a sué- 
alla pasSé’gglera e- rapida dolcez-' 
23 dì Un c’rinnìnoso piacere,' di cui non le re^ 
Sta che una rnemoria amara y ed un crUdel per^ 
timerito ; di maniera che collo stesso timore di 
questa spezie di tormento io rendo ,■ malgradp' 
me stesso, una certa testirrj'oiviànza alla giusti-' 
zia , ed alla forza della legge' naturale nel 
tempo medesimo' che io piu me ne alìon^ 
tano,- 

tì» i 
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V^oglio io convincermi della realtà j o per 
cosi dire dell’ universalità di questo sentimen¬ 
to, che la natura , o piuttosto il suo autore 
ha impresso nel cuore dell’ uomo ? Io tosto ri¬ 
conosco , che tutti i miei simili risguardano 
come un vero supplizio per 1’uomo/!’essere in 
discordia con se stesso . Invano cercano eglino 
di evitarlo distornando .gli occhi da un ogget¬ 
to , che non possono vedere senza dolore e fug¬ 
gendo se stessi » Ciò che ha fatto dire ad un 
antico poeta 

Hoc se quoque modo semper fugit ; 

Ma Seneca risponde benissimo : ^uid , si non 
eff'ugit ? Che serve all’ uomo il fuggirsi, se non 
può: scampare , e togliersi a se stesso, se T i- 
dea- del suo delitto il persegue in tutti i luo¬ 
ghi, e per servirmi d’un’espressione della san¬ 
ta scrittura se il.suo peccato sta sempre alla 
sua porta, senza permetrergli giammai di dor¬ 
mire quieto ? II timore di questo stato detta¬ 
va ad Orazio il consiglio , che dava al suo a- 
niico, di consultare i saggi , per apprendere 
da loro a diminu;i,re le . proprie inquietudini , 
ed a rendersi amico di se stesso , e ad asso¬ 
darsi-in una perfetta tranquillità: 

Quid minuat. curas ^, quid te tibì reddat u* 
micum ? . ■ . 

Quid pure iranquUlet ? 

Lib. I. Ep» ad LoI'Iium. 

La stessa favola , che nella sua origine il p/u 
delle volte non è cheJuna spezie di morale pre- 
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tentata agli occhi del popolo sotto ima gì ni se n*» 
sibili, diviene perirne una nuova prova di que¬ 
sta verità . 

Nissuno ignora la celebre finzione nell’ an¬ 
tichità profana di qneH’ anello trovato dal pa¬ 
store Gige j che il rendeva invisibile quando 
volgeva la pietra dalla sua parte , e con que-' 
sto mezzo lo metteva in istato di comettere 
impunemente i più gran delitti , perchè non 
temeva d’ averne testimoni . 

Ma quest anello che il nascondeva alfa vi¬ 
sta degli altri uomini, 3 ion il-toglieva alla sua'; 
e ciò ha dato luogo a Platone di trattare quel 
famoso problema di morale f dove egli esami¬ 
na j se j supposto che un simile anello cadesse 
tra le mani dell uomo dabbene^ esso restereb¬ 
be fedele alla giustizia , o se la sicurezza dell’ 
impunita il renderebbe ingiusto , e colpevole . 
Ma tal problema non merita nemmeno questo 
nome , se si crede a quel gran filosofo , ed a 
tutti coloro che hanno camminato sui suoi 
passi . Che servirebbe , secondo essi , quest’ 
anello di Gigi all’uomo? Egli vuol esser giu¬ 
sto per se stesso , e non per averne la riputa¬ 
zione nell’animo degli altri uomini . Se teme 
la censura , paventa pure assai più quella del¬ 
la sua coscienza, e non vuole mettersi in uno 
stato , dove, per parlare come uno de’nostri 
più gran poeti , non potrebbe guardar stesso 
senza orrore . 

Cicerone volendo suparar Platone su questo 
proposito, sembra aver imaginato il più inge- 

G 3 
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^noso iVieto^o per cavar questa confessioné ^ 
poloro , phe nei fondo della loro anima vor* 
feÌ5Ì?ero che la giustizia non fosse che una phif 
mepa - 

Io dimando ad essi , dice .quest’ oratore fi* 
losofo ^ cfie farebbero deli’anello di Gigi se ca? 
desse nelle loro mani ? Essi mi rispondono che 
la stofja di questo pastore è una favola imagiff 
nata da Platone, che suppone una cosa impos¬ 
sibile . Ma io dico loro 5 ella non lo è assola* 
tamente, essa può anche realizzarsi in quelle 
molte occasioni nelle quali l’uomo si trova in 
ìstato di peccare contro la legge naturale con 
COSÌ poco tirpore dì essere scoperto , come se 
avesse in. dito questo famoso anello • Io dun¬ 
que gli obbligo a dirmi ciò che faretjjsero in¬ 
questa supposizione è se contentansi sempre 
di negare la possibilità del fatto , io rispondo 
loró che ora tra noi non si tratta della possibi¬ 
lità , èche tutta la questione si riduce a sape¬ 
re Co$a farebbero , se ciò che risguardano po¬ 
me impossibile si verificasse in faptp . Fjnal- 
rnence se ancora ricusano di spiegarsi chiara¬ 
mente io argomento contro d’essi dal loro stes¬ 
so rifiuto ; il quale non può essere fondato che 
su quanto essi sentono : che se mi facessero 
una risposta precisa , avverrebbe delle due cp- 
s; runa , o confessando, che se essi potes¬ 
sero rendersi invisibili si darebbero in balia 
senza misura alle passioni più ingiuste , e sa- 
xebbero sforzati di confessare nel tempo stes¬ 
so che sono scelerati ; o se dassero una^^.rì- 
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sposta migliore non potrebbero fare a meno 
di riconoscere la verità di quel rispetto , che 
r uomo ha naturalTnente per ss stesso , e di 
sentire che il timore di divenire uno spettaco” 
Io insopportabile' a’suoi proprj'occhi, basta per 
fargli osservare la legge naturale , quand^ an¬ 
che fosse sicuro dì. poter violarla, impune¬ 
mente ^ 

Io con eh ludo dunque con Ciceróne' , che 
poiché ni ss un uomo vuol confessare , che abu* 
serebbc' dell’ anello di Gigi, se ne'fosse il pos¬ 
sessore dunque egli è vero , che ogni uomo 
considera questa disposizione come contraria 
alla perfèzion del suo essere , istrutto- della 
stessa natura a temere quel’ giudice interno 
di cui ella ne ha posto il tribunale nel fondo 
del cuore di ogni creatura intelligente . 

V. 

In fatti non solamente i filosofi hanno pen¬ 
sato in tal modo perfino- nel regno dell’ idola¬ 
tria ; ma- anche i poeti, meno scrupolosi hanno 
attestata la verità,,, e T efficacia di questo ti¬ 
more . 

Sento un’antico poeta che mi dice , che nul¬ 
la v’ ha di piu. miserabile di un’ anima a cui 
la coscienza rimproveri' un’a zio n criminosa 

est miserìus , quam- animus hominis 
conscius -. 

Plaut.. Mostellarìa A£l. III. Se. i. 

Un alttro mi dice in termini anche più e- 
nergiei , che la prima pena del delitto sì è , 
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che alcun colpevole non e assolto quand. anche 
non avesse per giudice che se stesso • 

Prima h<£C est ultio , qaod se 
Judice 3 ner^o npcens absol'viiuy* 

Juven. Sat. XIII. v» i. 3 » 

E che fugge invano al rigor della legge, 
poiché ricade tra le mani di una coscienza spa* 
ventevole che l’innoridisce, il conturba conti¬ 
nuamente» con [una ricordanza vendicatrice , 
che esercita su di lui una spezie di tortura 
interna • 

Cur tamen hos tif 

Evasi ss e putes , ^quos diri conscia faBi 

Mens hahet attonìtos , & surdo verbere CcC* 
dii 

Occultum quatiente animo tortore 
lum ì ' 

Juv. Sat. XIII. V. 193 - & seq. 
Xormento più rigoroso secondo Io stesso poe¬ 
ta , di quelli che Radamante fa soffrire nell’ in¬ 
ferno * Ed in che consiste questo tormento ^ 
A portar giorno e notte nel suo cuore un te¬ 
stimonio che ne diviene il carnefice. 

La stessa morale poetica è stataj portata 
perfino a dire che la sola volontà di commet¬ 
tere il delitto provava questa spezie di ca¬ 
stigo . 

Has paiitur pcenar peccandì sola vo* 
luntas . 

Ibid. Sat. Xill. V. zoS. 

Ed un altro poeta , preso da un virtuos» 
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entusiasmo crede di non poter fare una più 
forte imprecazione contro la crudeltà dei ti¬ 
ranni, che desiderando loro per supplìzio la pe-* 
na d’ aver sempre dinanzi gli occhi Io spetta¬ 
colo della virtù > e di consumarsi d’ orrore all’ 
aspetto di quella, che hanno abbandonata 
'Magne pater Divum , saijos pmìrs xy 
rant^or f 

Haud alia ratione ^eìis, eum dira libido 
Moverit ingeni um , fer'venti tinti a ^eneno 
Virtutsm <videant , intabescaniqtte relicìa , 
Pers Sat. Ili- v. 55. & seq. 
VI. 

La verità, che questi poeti attestano fa na¬ 
turalmente una si forte impressione su tutti 
gli animi , che lo stesso popolo ne rende te» 
stimonìanza • Un autore recita sul teatro d’A» 
tene què’ versi, in cui un poeta tragico face¬ 
va in tal guisa il ritratto d’un uomo giusto." 
Il ne 'veut pas sembler juste mais /’ Hre * 
Parer no’I vuol, ma esser giusto in fatti. 

Eschilo . 

Tutto il popolo applaudisce a questa pittu¬ 
ra, e ne fa sull' istante 1 * applicazione ad Ari¬ 
stide che era presente , cui aveva dato il so¬ 
prannome di giusto . Temistocle annunzia al¬ 
lo stesso popolo che gli è venuto nell’ animo 
un pensiero sovranamente avvantaggioso alla 
repubblica , ma che sarebbe pericoloso il pro¬ 
porlo in pubblico , il popolo gli ordinò di co¬ 
municarlo al solò Aristide . Temistocle gli con¬ 
fida il suo disegno, ed Aristide ritorna a di- 
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re al popolo rad^unato , che nulla poteva essere 
nè più utile alla repubblica , nè nel terhpo stesso 
più ingiusto che il pensierodi Temistocle ; e su 
questa sola risposta tutto il popolo impone silenzio 
a Temistocle • Quanto , soggiugne Plutarco , 
tutto il popolo confidava nella probità d’Aristi¬ 
de, altrettanto era égli stesso amatore della gi-u* 
scizia • In questo caso adunque non i filosofi , non 
un sol uomo dabbene , ma un pòpolo intiero , 
attestano che il solo timore , il solo naturale 
orrore dell’ ingiustizia, basta per’istornare T uo¬ 
mo dai cometterla , senza verun altro motivo 
che quello di non essere sforzato di condanna¬ 
re se stesso. 

VII. 

Sarò io dunque sorpreso dopo di ciò, se in 
quello degli antichi storici che ha meglio co¬ 
nosciuto la profondità del cuore umano , io 
leggo che quella coscienza vendicatrice, la di 
cui voce si fa sentire alle anime le più sceie- 
rate , vi veglia continuamente a reclamare , ed 
a far rispettare T autorità delle leggi naturali ? 

^ Chi crederebbe mai che Tiberio quel principe 
sì indurato nel male , sì avvezzo alla crudeltà 
avesse riconosciuto e confermato la verità di 
questa dottrina ? Tacito ce ne ha conservata 
la prova in quel sito de* suoi annali ove rife¬ 
risce i termini d'una lettera che Tiberio scrìs¬ 
se al senato dalla famosa isola di Capreo m 
cnì s’era relegato egli stesso per togliersi a'ila 
vista degli altri uomini, e dove crebbe volu¬ 
to nascondersi a* suoi propri occhi. Che njì dì~ 


/ 
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padri coscritti , 0 come scrìverò io mai ? 

0 per. ora prenderò io forse il partilo di non 
iscrìvervi ò Gli Dei y e le Tòee mi confondo- 
no , e mi perdono assai più miseramente che io 
non mi senta perire ogni giorno , se il so . Paro¬ 
le oscuire ed inviluppate y che erano quasi L’ 
ingenua pittura del turbamento, e dell'.agita¬ 
zione del suo animo. Di tal maniera, conclu¬ 
de Tacito , i delitti di questo imperatore, spe¬ 
rano cambiaci per luì in supplizio k Dunque , 
aggiugne egli, non senza ragione uno de’più 
gran maestri della saggezza era solito dire , 
che se fosse possìbile d’aprire il cuore, e se è 
permesso il parlare cosi , gl’intestini de’mal* 
vaggi, noi vi vedremrrio le piaghe, ed i tor¬ 
menti che provano , imperciocché siccome il 
corpo soffre attacchi sensibili dalla violenza de* 
colpi che riceve; così l’anima è come lacerata 
dalla crudeltà, dal furor della passione , dalle 
funeste risoluzioni che essa inspira . Nè la più / 
alta fortuna, nè la più profonda sol iiu di ne po¬ 
tevano garantirne Tiberio , nè rassicurarlo, ab¬ 
bastanza per trattenerlo dal confessare egli 
stesso le pene , e la tortura che provava nel 
suo cuore . Tale è dunque la forza di quell’ 
utile timore che l’ uorno ha di se stesso , se¬ 
condo fondamento del secreto imperio delle 
leggi naturali* Restami a parlare in poche pa-* 
role del terzo, cioè del timore ^egli altri uq-' 
mini • 
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ARTICOLO HL 

Ultimo genere di coazìme o di sforzi^ 
attaccato alle leggi naturali . 

Timore degli altri uomini » 

h 

S E r uomo potesse bastare pienamente a se 
stesso , s’ egli si trovasse più felice nello 
stato d’una perfetta solitudine , che in quello 
della società, una gran parte delle regole deL 
la legge naturale sui suoi doveri riguardo a 
suoi sìmili, diverrebbe inutile riguardo a lui ; 
o almeno non avrebbe quasi veruna occasione 
di metterle in pratica , ed in conseguènza il 
timore de’ suoi simili non potrebbe fare che 
una leggiera ^impressione sul di lui animo • 
Maluna t^’l supposizione è qua&i un caso me¬ 
tafisico nell* ordine naturale . I bisogni 'dell 
uomo , la cura della sua sicurrezza , il desi¬ 
derio de’ commodi della vita, T amor del pia¬ 
cere , lo stesso gusto e la naturale inclina¬ 
zione che gli fa amare la compagnia dé’ suoi 
simili , tutto egualmente concorre ad impe¬ 
gnarlo a vivere cogli altri uomini . Perciò il 
timore de’ mali, da cui è mina cera co dal can» 
to loro, allorché viola contro di loro le rego¬ 
le dell’ equità naturale , è uno de’ motivi più 
potenti , che il costringono ad osservarle , e 
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forse anche Ìl più potente di tutti dove con.’'- 
sultar ss ne voglia la disposizione comune del¬ 
la maggior,parte del genere umano . 

IL 

Ma nel timore che gli uomini hanno gli uni 
degli altri , io credo poter dìstignuerne due 
spezie differenti. L’uno che colpisce assai più 
il mio spirito che i miei sensi, perchè solo mi 
presenta que’malì , che dipendono in qualche 
maniera dall’opinione che ne ho. L’altro che 
colpisce tutto r uomo , cioè in quanto egli è 
corpo, ed in quanto è spirito *, mali indipen**, 
denti dalla sua opinione , mentre il disordine 
che cagionano nel suo corpo , e T impressione 
che producono nel suo spirito non hanno nulla 
di volontario dal canto suo , o piuttosto sono 
Sempre realmente contrari alla sua volontà . 

III. 

Riguardo alla prima spezie dì timore. Tuo* 
mo considerato nello stato sociale , è circon¬ 
dato d’altrettanti giudici e censori , quanti 
sono gli spettatto^ delle sue azioni . Sa che 
essi conoscono le regole del jus naturale, co¬ 
me le conosce egli stesso, che tutti gli uomi¬ 
ni ne giudicano sanamente, allorché 1* interes¬ 
se o le passioni non offuscano il lume della lo¬ 
ro ragione . Il loro giudizio è dunque tanto 
più da temersi per lui, quanto che suol esse¬ 
re ordinariamente più giusto . Un sentimento 
interno ci dice che ogn‘ essere ragionevole de¬ 
sidera sempre di essere perfetto j eh’ egli s* af¬ 
fligge allorché è costretto d’ accorgersi che non. 
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/o è -, che non pu'h fir a meno di non rimpro¬ 
verarsi le sue imperfezioni i le sue debolezze ,■ 
i suoi errori ; che se non può nasconderle o 
agli altri o a se stesso , ii suo amor proprio 
cerca almeno di palliarle , di coprirle , di di¬ 
minuirle ,■ di scusarle , per raddolcire’ V arnarez- 
za di un sentimento egualmente doloroso per 
lui che il sentimento della sua imperfezione 
Ma da un altro canta ,• le testimonianze del 
suo amor proprio' anche allora che gli sono' 
più favorevoli j non gli bastano : e siccome nori 
può fare a rneno di diffidarsene fìno^ ad un 
certo punto i cosi cerca sempre di assicurarse¬ 
ne ancora più col giudizio de’suoi simili i éd 
allorché crede di poter contare sulla loro sti¬ 
ma , e sulle loro lodi ,■ comincia a godere m 

pace del lusinghiero spettacolo della sua per¬ 
fezione . Quindi quanto V approvazione dì co¬ 
loro che il circondano aumenta , la sua soddi- 
fazìone allorché ha fatto una buona azione ; 
aitrettanto il dispiacere che prova quando c 
costretto di condannare se stesso nel male che 
fa , riceve un sensibile accrescimento dalla di¬ 
sapprovazione e dal i.biasirno de’ testimoni di 
sua condotta • Sembra che il loro giudizio sia 
per il suo aràor proprio una spezie di ritrat¬ 
to , dove ei si contempli con maggior compia¬ 
cenza che neir originale, cioè irì sé stesso ; e 
direbbesi che tutti gli uomini rassomigli ano su’ 
questo punto a quelle donne gelose' di foro bel¬ 
lezza , le quali non ne soUo giammai piu Con»' 
tente » che allora quando credono di ficonoscet^-*' 
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flS tutti 1 delineamenti nell’ imaginè che un. 
adulatore pennello loro presenta j mentre quel¬ 
le la di cui bruttezza iion può essere nascosta 
dà tutta l| atte de] pittore y schivano di ris- 
guardàrsi in un ritratto Che sembra fimprove- 
tar loro là difformità della tìgUrà . Il deside** 
rio della gloria ì ed il timore della vergogna 
possono dunque essere ravvisati come due gran 
mobili dei cuore umaìjó. La stessa illusionédi 
•Questi Sentimetìti è sovente portata si lungi , 
Che poniamo V opinlope nel posto dèlia verità # 
e Come, que* che più Siam tocchi dà! desideri 
della riputazioné che dalla premUfà dì mèri» 
tarla» ci lasciamo abbagliare dà! desiderio di 
un falso onore , o spaventare ancora più dal 
timore di una falsa infamia. 

Palsm honor ju^at , & infamia 

umì * 

IV. Horat. 

Se mi resUsia àftcofa qualche aubblow -iue- 
Sto soggetto , non avfei che a Considerare, che 
non VI e uomo sulla terra per depravato òhe 

Ut "1 a.‘’r 

ale al di fuori , e darsi in balia sfrontatamen- 
le al disprezzo , ed alP indignazione degli altri 
uemini . ■! Cuerì i pii induriti nel male non 
Comettono verun errore su cui non cerchino 
di Spargere falsi Colori per giustidcarsi . Eai 
affettano di Compatir giusti anche allorquando 
operano maggiormente contro U giustizia e 
«onfermaso colla loro condotta la verità’di 
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ciò che Cicerone > ha detto dopo Platone, che 


di tutte le frodi la più criminosa , la più ca¬ 
pitale ( per seguire letteralmente le sue espres¬ 
sioni ^ è quella di> que’uomini , i quali men¬ 
tre ingannano altrui co’loro artifizj-, non so¬ 
no occupati che del desiderio dì sembrare uo¬ 
mini onesti • E questo appunto ha dato luogo 


di dire, già da gran tempo, che la stessa men¬ 
zogna è costretta di vestire le apparenze^ ( o 
per parlare cosi ) la maschera della verità, e 

ripocrisia è un omaggio sforzato che il vizia 

rende alla virtù* 

, V. 


Se tale è T impressione di questa prima spe¬ 
zie di terrore che dipende dall’ opinione , e 
qual sarà quella che mali reali , ed indipen¬ 
denti dalla nostra maniera di pensare formano 
sul nostro spirito pel timore del torto effettivo 
che gli altri uomini possono farci nel nostro 
corpo, o ne’nostri beni , e delle dolorose sen¬ 
sazioni che ne risultano nella nostr’ anima ; 
mali eh’ io certo non posso evitare dalla 
parte de’ miei simili , se violo a riguardo 
loro le regole della legge naturale che ci è 
commune , e che noi siamo obbligati recipro¬ 
camente d’osservare • 

VI. 


Concludiamo adunque da questa digressione 
che io ho fatta sulla natura dell’obbligazione, 
ed anche dal timore che le leggi naturali c 
impongono , concludiamo dissi , che esse in 
effetto meritano il nome di leggi , preso in 

tUttr 
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tutto il suo rigore, poiché Tuomo'c impegna¬ 
to e come sforzato a seguirle per tre generi 
di timore che ne formano la disposizione pe¬ 
nale , o ciò che si Jchiama la sanzione della 
legge, timore di Dio , timore di se stesso , ti¬ 
more degli altri uomini . E qual legge può es¬ 
sere non solamente piu rispettabile , ma piu 
temibile di quella che e assodata da sì grandi 
e si giusti terrori ? Di maniera che se io la 
violo ofFeiido Dìo, me stesso, ed il genere u- 
mano, e m espongo per conseguenza , o piut¬ 
tosto mi do in balia a tutte le pene che deb¬ 
bo aspettarmi dai tre inesorabili vendicatori dì 
questa legge « 

mt 

Non è nemmeno inutile il qui osservare che 
queste tre spezie di terrori non si trovano sem¬ 
pre uniti a favor delle leggi positive , che sono 
fatte su materie puramente arbitrarie . Ve n ha 
molte la di cui trasgressione non attacca nel 
tempo stesso i mei tre gran doveri , vale a di¬ 
re , ciò che debbo a Dio , a me stesso , a’ miei 
simili . Posso peccare contro una legge uma¬ 
na senza mancare direttamente a ciò che è di 
jus divino ; posso anche far torto a me stesso, 
violando una legge, positiva , senza nuocere in 
veruna maniera a’miei simili ì posso mancate 
a quanto una legge simile, mi prescrìve a lojo 
riguardo, senza fare un torto reale a me stes¬ 
so; e sarebbe facile il trovare esempj di tutti 
questi casi . Ma non segue già lo stesso deija 
trasgressione de'Ie leggi naturali. V’ è un unio- 
Opere TomoXIlI, H 






fi e sì stretta, sì intima tra i tre doveri che ne 
#ono il fondamento j che io non posso contrav¬ 
venire a queste le§§i ? senza peccare nel tem¬ 
po stesso contro Dio , contro me stesso, con¬ 
tro gli altri uomini , o senza espormi ad esse* 
re condannato da tre giudici egualmente rigo- 
fosi ed inflessibili , cioè 1’ essere supremo, la 
riiia propria coscienza, ed il genere umano è 

Vili. 

Sarò io dunque sorpreso dopo tutto ciò che 
ho osservato fin qui sui fondamejitì , sull e^ 
stensioiie , sull* autorità delle leggi naturali i 
d’ intendere Io istesso oratore filosofo che ho 
già citato, cioè Cicerone, a fare una pittura 
esprimente con quell’ eloquenza eh'è sua prò* 
pria , ed ancheicon assai maggiore aggiusta¬ 
tezza il carattere di queste leggi . V ha, dì- 
ce egli , una legge animata , una retta ra* 
gione convenevole alla nostra natura che 
j, co’suoi precetti ci detta i nostri doveri , c 
colle sue proibizioni ci storna da ogni ttans- 
yj gressione , e la quale da un altro canto non 
comanda o non proibisce invano ,isia che essa 
parli a uomini dabbene , o operi su animi 
,, cattivi ; legge<cui non si può opporne ve* 
” run’altra, o derogarvi , legp che non sa- 
3, prebbe essere abrogata. Nè il senato, 
popolo non hanno il potere di sciogliersi 
di lei vincoli ; essa non abbisogna nè in- 
terpretazione i nè d’altro interprete c e se 
stessa i legge che non sarà giammai difFe* 
reste a toma , differente a alene, diverga 
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5j nella nostra età , cambiata tra’ nostri f>tìsfd- 
,, ri ; legge ùnica, sempre durabile , irrì- 
li mdrtale , che obbligherà tutte le ùaiioni , ei 
3j in tutti i tempi : per lei non vi sarà giam- 
i) mai che un ^'maestro o un dottore comu« 
,, ne , un re , o un imperatore universale , cioè^ 
„ Dio solò. Egli è r inventore dì questa leg*» 
ti gè, l’arbitrò, il verò legislatore Chiunque 

i, flou vi obbedirà, fuggirà se stesso, disprez- 
zando la natura dell’ uomo ; e per questo 

3Ì solo si troverà in preda a* più gran toriìnen- 
jì t!, quand’anche potesse evitar qiJ^Ili che si 

j, chiamano supplizi ”• Così parlò Cicerone y 

Così l’hanno fiensata priiuia di lui i più grand’ 
uomini, i più gran filosofi , i veri saggi dell* 
antichità , e que’ che li hanno seguiti , nulla 
hanno potuto aggiugnervì . Lò Spirito umano 
ha fatto di gran progressi nelle altre scienze 
ha saputo aprirsi strade incognite agli antichi 
è scoprirvi , per così dire , nuove terre j ma 
la Cognizione del jas avuto da prin* 

cipio tutta la di lei perfezione . Tale ella s! 
è oggi , quale fu quando gli uomini comin- 
darono a far uso di loro ragione. La condot¬ 
ta di que che hanno séguito la legge natura™ 
le i è stata in tutti i tempi, ed in tutti ì luo™ 
ghi, approvata i onorata, rispettata; la trans» 
gressione di questa légge fu ali’opposto in tut* 
ti i tempi , ed in tutti i luoghi riprovata , con™ 
dgfnnata , detestata. I particolari non solo y Come 
1 sbbiani già detto, hanno avuto il costùme d^' 
•^Pijqrsela t ec i p rota ine iste; cita roti ìa rion sólo i eaC- 
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livt di conserva coi buoni j ma le nazioni stesse 
le più potenti, che erano maggiormente in ista* 
to di vincere, e di regnare su’loro vicini colla 
forza deir armi, si sono credute sempre obbliga¬ 
te a rendere omaggio all’impero universale di 
questa legge suprema. Facile cil vederlo, leg¬ 
gendo tutte le dichiarazioni dì guerra , od i 
manifesti che le accompagnano • Non ve n, 
ha alcuno ove non possa osservarsi con quanta 
premura i più temibili sovrani, sì sforzano di 
mostrare la giustizia delle cagioni che lì obbli¬ 
gano a rompere coll’ armi i legami di quella 
naturale società che unisce tutti i membri del 
genere umano : come se tutte le potenze del¬ 
la terra si facessero onore di riconoscere j che 
esse hanno nel jus naturalerun giudice, e per 
così dire, un pad." ■; sollevato sopra esse , cui 
debbono render conto delle loro azioni , come 
il disse uno de’ nostri poeti , dall' alto del 
suo trono interrogai re. Siami dunque permes¬ 
so di qui ricercare d' onde ha potuto venire 
quel comune rispetto , quel timore universal¬ 
mente sparso in tutti i paesi , ed in tutti i se 
coli , se non deriva da ciò che la legge natu¬ 
rale è fondata per cc;ì dire , sulla coscienza 
del genere umano. Dio che n’ e l’autore sem¬ 
bra avere stabilito questa coscienza in sua ve. 
ce , onde servisse come dì lume , o di fiacco¬ 
la per rischiarare le tenebre della nostr anima, 
e come una voce che parlasse nella stessa ma¬ 
niera a tutti i cuori . Si può dire che i! jus - 
naturale si è formato dal concorso , e dalla 
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riunioné de’sufFragì di tutti gli uomini . cui 
la loro piti intima coscienza tiene sempre Io 
stesso linguaggio ♦ 

IX. 

Ma se ciò è vero, perchè dunque una Ieg-> 
ge che imprime una sì generale venerazione , 
un timor sì profondo , è ella sì male osserva¬ 
ta ? Perchè mai quell’età dell'oro , in cui i 
poeti ci dicono che essa sola bastava al genere 
umano, ha avuto così breve durata ? Perchè 
mai c abbisognato che per comune sicurezza si 
siano riuniti gli uomini in corpi differenti ed in 
diverse società, che hanno formato quel tutto 
che si chiama «az/owf ? Perchè fu necessario ch«- 
3n ogni nazione fessevi un governo , una supre¬ 
ma potestà , che dettasse nuove leggi , per ispie* 
gare, o per consolidare le regole del ius natura¬ 
le., ossia per agiugnervi una moltitudine di leg¬ 
gi arbitrarie e positive , ossia per contenere’gli 
Ttomìni ne’ loro doveri col terrore di que’ sup¬ 
plizi ) che una giustizia sempre armata contr* 
essi, cui non possono resistere, presenta con¬ 
tinuamente al loro spinto ? Di tal manieri’ 
trarre si vorrebbero conseguenze dalle stesse 
leggi di cui il jus naturale n’ è lai prima sor¬ 
gente , per contendergli il carattere di legge. 
Dopo tutto quel che ho-detto contro questaSopi- 
nione , basterà qui aggi ugnerà due riflessioni » 
Prima rijìessione « 

Sarebbe un servirsi egualmente fuor di pro¬ 
posito deir obbligazione , in cui si trovarono 
tutte le potestà della terra dì stabilire pene 
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contro ì violatori della legge naturale , pej 
pfetendere che questa legge non fosse capace 
di contenere gli uomini col timore che essa 
loro imprime ; come $e da tutti 1 delitti cho 
si commettono traile stesse nazioni le più col¬ 
te, conctiiudere si volesse, malgrado la gran- 
dei 2 .a de’ casti?! delle leggi civili , da cui i 
colpevoli vi sono minacciati , che queste leggi 
§ono impotenti per r>.'primere coloro che vi con¬ 
travvengono. La sorte delle leggi civili è quasi 
simile Su questo punto a quella delie leggi na¬ 
turali , e la so'a differenza che tra esse può 
esservi a questo riguardo » si c che le prime 
ci soqo note per la ragione , e la riflessione , 
e le ultime colpiscono i nostri sensi • Noi non 
reggiamo le une che collo spirito , e con un’ 
esperienza, le di cui lezioni sempre lente , so¬ 
no qualche volta troppo tarde ^ laddove le 
altre sono dinanzi a* nostri occhi , e presenta¬ 
no uno spettacolo , tanto più spaventevole per 
chi intraprenderebbe di violarle , quanto essQ 
risguarda le pene che si pronunziano da’ de¬ 
positar] deli’ autorità delie leggi civili come 
ufi oggetto presente, o poco lontano, e che T 
oggetto delle pene di cui la legge naturale 
minaccia coloro che ardiscono trasgredirle , non 
Se gli mostra che in una distanza che ne in¬ 
debolisce di molto r impressione - Aggiugtiia- 
* mo che la forza , e la necessità delle leggi na¬ 
turali appariscono d’ una maniera piu sensibi¬ 
le nello stato in cui sì trovava il mondo pri¬ 
ma della distinzione delle nazioni, ed avanti 
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che si formassero que’ gran corpi , che chia- 
mansi col nome di regni , o di repubbliche , ed 
avanti il primo stabilimento delle leggi civiìi . 
Ma noi non siamo più in questa situazione <, 

E siccome le nostre persone , ed i nostri beni 
sono sicuri sotto la protezione delle potenze 
che.governano ogni nazione delle leggi eh* 
esse han fatte, e deH’ordine che mantengono 
in quella società , dì cui siam membri ; noi 
sentiamo assai più debolmente 1’ impressione 
della forza di cui le!^leggi naturali sono accom¬ 
pagnate ; perdiamo di vista lo stato in cui 
r uomo si troverebbe dove sentisse , o pro¬ 
vasse continuamente che queste leggi son quel¬ 
le che fanno 1’ unico suo asilo . Del rimanen¬ 
te noi ci lasciamo abbagliare dallo splendore 
di quell’esterno apparato, che annunzia l'au¬ 
torità delle leggi civili nello stato presente. dellV 
umanità ; ed atterriti , come hoosservato, dal 
pressante pericolo ed imminente , che ne cor¬ 
rono i violatori, ci avvezziamo insensibilmen¬ 
te a pensare che le sóle leggi, possono domi¬ 
nare su di noi col mezzo del timore . II no¬ 
stro errare qualche- volta va anche si lungi 
che la memoria del supremo legislatore , del 
vero originale o esemplare di tutte le leggi , 
è cancellata in qualche maniera dalla sua stes¬ 
sa imagìne , cioè , dagli umani legislatori . Da 
I questa disposizione si passa perfino a voler du¬ 
bitare , se realmente vi siano leggi naturali 
che obblighino 1 uomo, o se quanto sì dica su 
questo soggetto non debba considerarsi come, u- 
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m chimera , o come una spezie di sogno fito' 
sofico ; ed in tal guisa appunto il nostro spirito 
degradando se stesso , e ri ducendosi alia con¬ 
dizione di uno schiavo > giugne a risguardar 
tutte ie leggi come l’opera deila sola volontà 
dell’uomo, anziché riconoscervi T augusto ca¬ 
rattere della volontà di Dio • In fatti tutte la 
ordinanze umane > che si chiamano leggi ci¬ 
vili, non sono giuste, che in quanto son elleno 
fondate sui princip] di quella legge naturale , 
di cui Dio stesso n’ è l’autore . Veruna po¬ 
tenza della terra , come il dice assai bene Ci¬ 
cerone , non può nè annichilarla , nè derogar¬ 
vi ; i più gran re non devono impiegare le lo¬ 
ro autorità che per assodar questa legge , coi 
timore che essi aggiungono a quello che im¬ 
prime da se stessa , Essi possono anche spie¬ 
garla j svilupparla , trarne quelle conseguenze 
immediate , o mediate , che tutti gl ingegni 
non sono capaci di scoprire, quali conseguen¬ 
ze inchìuse nella legge naturale ; di maniera 
che le leggi civili non sono , per parlar prò* 
priamente, o almeno non devono essere » che 
la confermazione, o la spiegazione, ed il sup¬ 
plì mento di quella legge superiore , che ha pre¬ 
ceduto Io stabilimento di ogni città, e di ogni 
potenza umana. I principi, egli è verb > pos¬ 
sono far anche delle leggi di un altro genere, 
che formano un diritto puramente positivo , 
perchè esso non ha per oggettto che materie 
•arbitrarie, che possono essere regolate in una 
maniera , o nell* altra , senza dare yerun at- 
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tacco alle regole del jus naturale. Ma queste 
stesse leggi , che sono 1’ opera della Sola volon¬ 
tà libera del sovrano hanno sempre un’ essen¬ 
ziale relazione coi principi delle leggi natura¬ 
li, almeno col loro fine principale , perchè es* 
se devono tendere sempre al buon ordine, al¬ 
la tranquillità , alla felicità dè popoli , che vi 
sono sottommessi . Quindi quel, principe che 
le fa con questo spirito, adempie realmente in 
tal modo ad uno de’ più gran precetti del Jus na¬ 
turale, cioè a quell’ obbligazione imposta a tutti 
gli uomini , e singolarmente a que’che li go¬ 
vernano di contribuire per quanto da loro di¬ 
pende alla perfezione, ed alla felicità de’ loro 
sìmili . 

' SscK^nda. riftessione • 

^ Anche nello stesso stato, in cui og^ì trova¬ 
si il genere umano , e malgrado i’ impressione 
degli oggetti sensibili, i quali, come 1’abbiam 
già osservato , il portano ad attaccare un’ idea 
di obbligazione all’autorità delle leggi civili , 
anziché a quelle delle leggi naturali ; egli è 
vero non pertanto che queste leggi immutabi¬ 
li sono quelle che operano con maggior forza 
sul cuore del piu gran numero d’ uomini , e 
gli allontanano dalla transgressione delle regole 
che esse prescrivono, ogni qualvolta la passio¬ 
ne non metta 1 animo in una spezie di stato 
Violento ^-dove .perda in qualche maniera , 1 * 
uso cielia ragione , stato in cui arriva sovente 
che nè le leggi civili, nè le naturali sono piCt 
capaci di trattenerla. Quante azioni crimino- 
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se vi sono, da cui la comune degli uomini se 
n’astiene per 11 solo timore di essere risguar* 
data come violatrice di queste leggi ? iS'issuno 
vuol convenire d’ averle disprezzate . Quegii 
stessi che sono Ì piu ingiusti ed i piu violenti 
arrosiscono di riconoscerlo; e senza che io qu\ 
ripeta quanto già dissi su questo soggetto, ba¬ 
sterà r aggiugnervi la gran differenza, che lo 
spirito umano pone tra la violazione della leg¬ 
ge naturale, e la contravvenzione alle leggi po¬ 
sitive . E dove crederemmo aver perduto I’ 
onore, e la riputazione, se ardissimo sollevar¬ 
ci pubblicamente contro i principi essenziali 
del jus naturale , ci compiacciamo di confes¬ 
sare , quando se Io può fare impunemente , d*’ 
avere deluso l’osservanza d’una legge pura¬ 
mente positiva . Non v’ ha nissuno che non 
confessi , dove voglia essere dì buona fede , 
che l’autorità della legge naturale gli fa.im¬ 
pressione i egli nasce per parlare cosi , inter¬ 
namente persuaso dell’ obbligazione , in cui si 
trova di rispettarne le regole , come d’ un di-- 
ritto immutabile che non dipende dal fatto ar« 
bitraria della volontà di un sovrano , o di co¬ 
loro che sono incaricati dell’ amministrazione : 
se viola queste regole sente nei tempo stesso 
che si dà in balia alla collera del cielo, alia 
tortura di sua coscienza, ali’indignazioneed 
alla vendetta degli altri uomini, motivo sen¬ 
za paragone più forte, e più potente cheli ti¬ 
more delle pene stabilite dalle leggi civili, che 

non fanno in fatti che rendere que’ motivi più 
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sensibili , Per Io spettacolo de supplìzi , che 
esse vi aggiungono . Le leggi naturali adun¬ 
que , per parlare il linguaggio della ragione , 
sono quelle, che forn^ano la sostanza, e-fanno 
!a forza reale , ed essenziale delle leggi civi¬ 
li ; ben lungi cbe quest’ 4 !tirne leggi siano 
le sole che meritino véramente tal nome , co¬ 
me se elleno fossero le sole sostenute da mo¬ 
tivi capaci di produrne un salutare costringi¬ 
mento . Ma eccone abbastanza , e forse trop¬ 
po su ciò che risguarda il dmiio naturali ; 
egli è tempo di passare alla seconda spezie di 
diritto che abbiamo distinto sul principio, cioè 
al diritto pubblico d' ogni nazione . 

p A T E li. 

Diritto pubblico, considerato ir\ generale . 

Osservazioni preliminari sulla r^aii^ra, 
dì questo diritto . ^ 

h 

G ià ne abbiamo distinto due parti principali j 
r una che non risguarda che l* interno dì 9- 
gni nazione, 1’ altra che ha per oggetto resternp, 
cioè le altre nazioni, e quegli stati , con cui 
ogni governo ha relazioni , o per la vieinaa- 
za , o pel commercio , o. per interessi comu¬ 
ni, o particolari , che T obbligano ad osserva¬ 
re con esse alcune regole fondate sull’ .equità 

. i 
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naturale , o su’ bisogni reciprochi . Il primo 
oggetto forma il diritto pubblico d’ una nazio' 
ne considerata in se stessa j come se fosse in" 
tieramente isolata , ed il nome che propria¬ 
mente conviene a questo diritto , è quello di' 
jur gfniis puhbtìcum» Il secondo oggetto dà luo¬ 
go a stabilire regole comuni a moki popoli le¬ 
gati tra loro colle leggi generali della natura, 
o con trattati particolari ^ e questa seconda 
parte di diritto pubblico può essere giustamen¬ 
te chiamata il jus delle nazioni , o il diritto 
che s’ osserva tra le nazioni , geniium o pus 
ìnter gentes . 

II. 

L* ordine il piu naturale sembra richiedere 
che ci attacchiamo sul principio al primo og¬ 
getto , considerando ogni nazione come rinchiu¬ 
sa in un’isola , senza veruna relazione al di 
fuori, e potendo bastare pienamente a se stessa 
senza il soccorso degli altri popoli. 

III. 

Egli è evidente , come si è già osservato 
altrove, che in tal supposto ogni nazione può 
essere considerata come un solo uomo, di cui 
tutti i cittadini ne sono le membra . Tale è 
l’imagine che U sacra scrittura ci presenta in 
questi termini : sarrexit Israel quasi w mius . 
Ma ciascuna delle diverse parti, di cui è com¬ 
posto il tutto, considerata in particolare , n e 
I ella stessa un tutto. Quindi in quelle gran so¬ 

cietà che formano uno stato , una nazione vi 
ha sempre da distinguere due sorti d’ interes- 
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sì, o di felicità, L’una è l’interesse, ola fe« 
licita d’ogni cittadino , considerato separata* 
mente. L’ altra è l’interesse , o la felicità dì 
tutti j cittadini', considerati in comune , o nel¬ 
lo stato intiero. Per bene conoscere questi due 
interessi , o per osservare esattamente dall’ un 
canto ciò che li divide , e fa che rassembrino 
sovente combattersi reciprocamente , dall’ altro 
quel che deve unirli e conciliarli , si rende 
necessario il qui supporre alcune verità difat- 
\ to, o di ius, che si possono risguardare come 
assiomi evidenti per se stessi;, o come punti 
fissi ed immutabili nella presente materia. 

IV. 

Prima •verità di fatto . 

Non v’è quasi più veruna nazione acefala^ 
che viva, cioè, senza capo, senza veruna sor» 
te di governo , Tale fu , si dice , il primo 
stato del genere umano , allorché cominciò a 
popolare la terra \ ed in questo stato non po¬ 
teva conoscere altre leggi che quelle del jus 
naturale • Ma supposto che sia vero , che tale 
stato abbia esistito , egli è certo almeno che 
non è durato lungo tempo. Si è ben tosto sen¬ 
tita la necessità , e 1* avvantaggio di radunar¬ 
si , e dì unirsi sotto una stessa dominazione 
d’ uomini sparsi , e spesso, nemici gli uni de¬ 
gli altri , per addolcire ì loro costumi ; per 
rinchiudere tra giusti lìmiti la loro naturale 
libertà 3 per prevenirne gli abusi , o le funeste 
conseguenze ; ed è opinione assai probabile che 
ogni famiglia, avendo da principio formato una 
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spezie di corpo naturale, che fa la prima sma- 
gine di tutte le società, l’unione di^dififerenti 
famiglie abbia prodotto in seguito ciò che si e 
chiamato una nazione, un popolo uno stato , 
così il più antico governo fh quello de padri 
di famiglia , che servì probabilmente di mo¬ 
dello a tutti gli altri • Quindi forse ne derivi 
che presso i romani la potestà paterna , rac 
chiudeva nella sua origine il jus di vita, e di 
morte sui figliuoli; d’onde se n è potuto mag¬ 
giormente conchiudere, che Io stesso diritto do¬ 
vesse aspettare 'ai padroni sugli schiavi c e a 
vevano acquistato col diritto della guerra , e 
che essendo loro debitori della vita , che loro 
avevano conservata a condizione di servirli ^ 
meritavano di perderla allorché cadevano ne 
ingratitudine riguardo a’ loro benefattori 

Vendere cum possis capti'vum , oeciderè 

noli , 

Serviet uiilHer * > 

Horaf. 

Per altro si trovano de’ re stabiliti a tempi 
d’Àbramo, e le dinastie d’ Egitto sembrano an¬ 
che rimontare più avanti . Ma questo non e 
il luogo di ricercare f origine , e di fare la 
Storia di tutti i governi che sono sulla terra . 
Basti inosservate che, dove si eccettui un pic- 
ciol numero di popoli selvaggi , che forse vi 
vono ancora senza re, e senza legg® f ^ 

nazioni del mondo hanno riconosciuto, che era 
necessaTio che ogni corpo avesse una testa , o 
che ogni stato avesse un «apo per contenere 
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nell’ordine tutti i membri, e dirigerne le dif¬ 
ferenti operazioni al comun bene della so¬ 
cietà ì 

V. 

" Seconda ilentà. 

La necessita di'un governo essendo dì tal 
maniera riconosciuta dal fatto y egli è eviden¬ 
te , e si può provarlo in diritto , che come 
osservai altre volte , 1’ oggetto essenziale dì 
ogni civile società, o dì ogni nazione ^ cioè 
del capo, e de’membri, è la felicità del cor¬ 
po intiero j e poiché nel porre i fondamenti 
del jus naturale io ho convinto me stesso, che 
non posso tro^dre la mia particolare felicità , 
che tendendo alla perfezione del mio essere f 
devo riconoscere .pure che la felicità di un es¬ 
sere intiero , non può trovarsi che nella sua 
perfezione * Coloro che governano devono adun» 
que avere/per oggetto, e per fine del governo 
la perfezione , e la felicità di quelli che sono 
governati, nelle quali sono necessariamente iti- 
chiuse la foro propria perfezione , e la loro 
personale felicità. 

. VI* 

Ora io devo , come l’ho già annunziato nell* 
articolo , paragonare le due spezie d’ in¬ 
teressi che si trovano in ogni nazione , voglio 
dire, 1 interesse di ognuno de’membri consi¬ 
derati separatamente , e .l’interesse di tutti i 
corpij considerato in generale; e questo coa- 

fronto mi scopre senza difficoltà le seguenti veri- 
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ta , che credo di poter supporre come eviden¬ 
ti da se stesse. 

Terza verità’ 

La particolare felicità di tutti i membri dì 
una stessa società , fa la felicità comune dell^ 
società intiera 5 come l’integrità e la salute 
d’ognuno de’membri del corpo umano forma 
il buono stato, o se sì può parlar così, il ben 
essere di tutto il corpo • Uno stato non può 
essere che felice, allorquando i suoi sudditi Io 

sono tutti. 

VII. 


jQ^uarta 'verità, 

La felicità totale d’ una nazione considerata 
in generale contiene reciprocamente la felicita 
particolare d’ognì cittadino , e Io stesso 
fronto mi rende questa verità ^ 

sibile che la precedente. Quantunque verun^ 
de’membri del mio corpo non provi a 
alterazione che gli sia propria ; milfa ost 
se l’abitudine intiera della macchina 
animo è sregolata , se le funzioni de a v 
animale non si esercitano con quella felicita , 
e quell’eguaglianza che costituiscono lo stato 
della salute , non v’ ha alcuna parte del 
corpo che non se ne risenta ben presto, 
anche ciò non fosse che per una spezie^ d a - 
battimento, o d’incomodo, di diminuzione, 
almeno di una parte del suo ordinario^ vig 
In questo punto avviene nel corpo poitico, ^ 
che segue nel corpo naturale: la sana isposi 

zione 
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ziane di tatto , e la comune felicità che ne rr- 
sulta dipende dal buon essere delie sue parti : 
questo e quanto m’ insegna la terza verità ; e 
la felicita dì ciascuna, parte è egualmente rin- 
cbiusa iu quella del tutto e ciò mel fa co¬ 
noscere la quarta verità .. 

Vili. 

Due conseguenze eguairaenta evidenti na¬ 
scono dall altra , e non possono essere poste 
in dubbio che da’cattivi politici, o dai pessi» 
mi cristiani. L’una che in ogni genere di gor- 
verno que che ne tengono le redini sono obi- 
bligati anche dal loro vero interesse , e dalla 
lor propria felicita di tendere contìnuamente 
a far quella de loto sudditi . Nissuno gode più 
di loto^ delia grandezza , della gloria , del- 
la lelicita , di cui sono i dispensatoti , la fe- 
licicà del lorO' stato che si di-vide trai sud¬ 
diti Jà riunisce nella loro persona : essi sono 
felici, quando Io sono i sudditi, ed allora so¬ 
no anche piò felici di loro; sono infelici , ed 
anche più infelici dall’ un canto di que’ che 
governano, quando il regno è pieno di mise¬ 
rabili . L altra conseguenza si è che ogni cit¬ 
tadino per H proprio bene , e per il suo vero 
interesse , deve reciprocamente concorrere con 
tutte le ’si^ forze al ben comune dello stato 
intiero, V, ha una si stretta unione, e si in¬ 
tima tra .questi due interessi , che devono es¬ 
sere .considerati come uniti con un ligame ìn^ 
dissolubile ..'Guai a ehi vuole separarli , Niun 
sovrano, qualunque sia il name con cui ven- 
Operc TornoXlll. I 
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ga chiamato , per granda che sia il 
tere , non saprebbe godere d’una vera e 
tà, dove i SUO! sudditi seco lui noti rie com¬ 
partecipino; e verun suddito non può a ^an 
to suo pervenire alla felicità che^ convenire 
potrebbe alla sua situazione particolare^, 
il sovrano , o lo stato che rappresenta e in¬ 
felice . Dunque non è vero, come vorrebbero 
darcelo ad intendere una falsa politica , o un 
adulazione le quali offrono una vana i ea e a 
grandezza, che V interesse di un re sia oppo¬ 
sto a quello del suo popolo. Egli è non m 
tio falso, sebbene sogliasi asserirlo cortiunemert 
te per vero, che I’ interesse pubblico non ab¬ 
bia maggior nimico del privato interesse • ^ 

bensì vero dove si vòglia parlare del atto , 
non esprimere che ciò 

viene; ma non conviene giudicare , 

è di quel che dovrebbe essere : non v ha n 
!a di più comune che il vedere gli t 

cecarsi , ingannarsi sii quanto 
tendere il meglio, voglio dire j sul^ 
interesse. Essi il cercano dove, non e > tr 
sciando di cercarlo dov éj e-si può .spesso 
loro, come sant’ Agostino, guarite -quod 
ritis t sed non quccrìte uhi qu^Htis : Appun 
per questo inganno sì ordinario t principi e 
■i popoli nòti operano sempre reciprocarne 
a. rendersi felici . Non ardiscono ^ 

teoria che noi debbano, é se fanno 
in pratica ,'__accade per P illusione de oro sju 
irito j o per la corruzione del loro cuore j C é 
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Sbbandonino la via d’ una felicità che non può 
èssere! completa iiè dall’ Uiu parte , nè dall’ al» 
tra, se non è comune al principe , ed a’sud¬ 
diti. II sostenere il contrario , ed il pretende¬ 
re di qui cambattere il diritto col fatto , sa¬ 
rebbe un cadere nella contraddizione medesi¬ 
ma^ come se sì ardisse avanzare che. uri esse¬ 
re ragionevole non è obbligato di guidarsi col¬ 
la ragione ,■ perchè avviene rare' volte che T 
uomo la segua nella sua condotta \ o che noji 
dsbba essere virtuoso ,■ perchè il vizio regna 
assai più nel mondo che la virtù , 

ix. 

Ma se tutte le verità precedenti sono egual¬ 
mente certe,- non ho io ragione di concluder- 
ijé che anche la seguente proposizione dee essere' 
posta nei numero di quelle preliminari nozioni y 
delle quali ora io sono' intieramente occupato ? 

Quinta vsntà v 

Ciò che prirna ho supposto come una veri- 
f-à di fatto corifermata egualmente dall’unani¬ 
me consenso di tutte le nazionipuò dunque' 
Ora essere fisguardato' come una verità- dimo¬ 
strata ini diritto con prìncipi irrefragabili ; $ 
questa verità si è , che niuna rnoltitudine , 
niuna società di molti uomini , o di mplte fa¬ 
miglio non può essere felice nè in generale ,• 
nè in particolare, se non ha un capo, od u- 
na potestà superiote che saggiamente presieda 
a tutte le operazioni de’ suoi membri. La ne¬ 
cessità di un tal governo è si conforrhe alla 
natitra dell’ uomo ,* ed è talmente indicata 

ì ^ 
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lo stesso disordine della natura j che P ^ 
rìsgusirdarla come una conseguenza “ 

ee naturale, o come rivelata > per così di , 
agli uomini dalla ragione , e finalmente come 
tale a cui T esperienza non ha fatto che ren¬ 
dere una testimonianza più sensibile^ j e piu 
alla portata della comune degli uomini. 

X. . ^ 

Vogliamo noi assicurarcene ancora meglio • 
Basta riassumere la serie delle seguenti propo¬ 
sizioni egualmente evidenti . i. L; uomo _ ^ 
può essere felice che per la perfezione che g 
conviene, ed è più o meno infelice 
ne inversa di quanto è più o ^ . 

da questa perfezione, a L’uomo considerato 

nella solitudine non può bastare a se stesso , 
ossia per procurarsi i beni che 
per mettersi al coperto da’ mali che lo spaven 
tano . ?• Segue lo stesso anche degli nomi 
considerati non in una intiera solitudine , rna 
come viventi separati gli uni dagli 
za alcun vincolo che gli unisca . Ciascuno 
loro s’accorgerà ben presto che gli mancano 
molte cose utili o piacevoli che sono tra le 
mani altrui; e quelli provando dal canto loro 
Io stesso sentimento , riconosce;:anno tutto u 

reciproco bisogno che hanno di supplire alla, 
loro mancanza , alla loro particolare indigen¬ 
za , coll’ abbondanza , o col superfluo degù - 
tri . Si può fare un raziocìnio simile a un 
presso intorno ai mali da cui 1 umana in er 
è sempre minacciata. Uomini sparsi qua 
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€ là , iUdipeii^etiti gli uni dagli altri , e vi-- 
venti senza re, e senza legge, si temerebbero 
necessariamente > essendo sempre esposti a ve* 
dersi toglierei loro!beni, e la stessa vita senza 
potere assicurarsi un momento di riposo, e dì 
tranquillità. Cercheranno essi a procurarsi ciò 
che manca loro col mezzo della forza, e del¬ 
la violenza, o a rendersi temìbili per la stessa 
via , per-impedire a’ loro simili di turbarli nel 
godimento de' loro beni ? Ma siccome ciascu¬ 
no d’essì è in istato dì fare altrettanto da! 
proprio canto, tutti gli uomini diverranno ben 
tosto inimici gli uni degli altri , simili a que* 
guerrieri usciti dai denti del dragone semina, 
ti da Cadmo , che la favola aveva fatti na¬ 
scere colle armi in mano per distruggersi re¬ 
ciprocamente , come se in tal guisa avesse el¬ 
la voluto esprimere quello stato che un catti¬ 
vo filosofo chiamò la guerra dì tutti contri 
tutti , bcUum omnium conira omnes , volendo 
con un supposto contrario alla stessa umanità 
farla passare per lo stato primiero del genere 
umano, Indipendentemente dal bisogno che 
gli uomini hanno gli uni degli altri per otte- 
nefe i beni che essi desiderano, e per evitar© 
i mali che temono, il piacere che la vista, e 
la conversazione de’ loro simili risveglia in es¬ 
si, sarebbe stato sufficiente per impegnarli a 
preferire la dolcezza , ed i piaceri della so¬ 
cietà y alla noia ed alla tristezza della solitu¬ 
dine, o di quello stato di separazione , e di 
dispersione , di cui ho testé parlato. 5, Ma. 

lì 
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come mai questa società potrà ella farli go e* 
re delia contentezza che essi vanno cerca^ , 
dove non sia regolata di 

trovino in effetto quella sicurezza _ H _ 
tranquillità , quella facile comunicazione de 

loro' reciprochi vantaggi , che _ 

legame non solo, ma anche la feiicrta dell ^ 
tiero corpo , e quella de’ suoi membri > EgU c 
manifesto che non si può pervenire ad un co¬ 
sì gran bene che per due vie , cioè , o coll 
imperio della ragione, o con quello dell auto¬ 
rità . La prima sarebbe j a dire il vero, a 
piò perfetta, e la più onorevole per l’umani¬ 
tà . Ogni uomo , ogni cittadino dovrebbe tenr 
dere da se stesso a questo fine , mentre , se¬ 
condo ciò, che s’è già detto , il suo vero in¬ 
teresse trovasi sempre rinchiuso nel comune 
vantaggio della società . Ma egli e chiaro a ^ 
nna parte * che nello stato presente , in cu» 
noi veggiamo il genere umano, ed a cui fu r^ 
dotto dalla caduta del primo uomo, non si sapre^ 
he sperare che gf intelletti , e le volontà d» 
tutti i membri dello stesso corpo siano tal¬ 
mente condotte dalla ragione naturale-, ch'est 
cospirino egualmente a non fare verun ma¬ 
le a’ lor concittadinianzi a procurar loro all 
opposto tutti i beni che da essi dipendono i fi 
poiché la concordia è rara tra quelli che seno 
usciti dal medesimo sangue, tra gli stessi fra¬ 
telli , come potremmo lusingarci di vederla ren 
gnare tra quelli che non hanno tra loro verua 
lega tue simile , e ciò per il solo potere della 
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ragione ? Dall’altra parte , non è meno evi* 
dente che siccorne gli. uomini nascono, eguali 
per essenza , mancano pure egualmente, dei 
necessario, potere per contenersi recìprocameiir* 
te neir ordine convenevole-, o in quella spezie, 
d’armonia, che deve sempre passar di. conser* 
va tra il pubblico interesse, ed il privato. Es¬ 
si possono bensì darsi reciprocamente consigli 
Utili : possono far parlare la. ragione che loro 
è comune : ma non dipende da loro T obbli¬ 
gare gli. altri a seguirne il di lei lume ed 4 
fare i,n. guisa, che i loro consigli divengano pre* 
cetti,, o leggi la di cui transgressìone sia pu¬ 
nita . Che- avverrà, pure se Lmembri, della, so¬ 
cietà non s accordassero tra (oro su ciò che è 
veramente ragionevole? L’esperienza da a co¬ 
noscere^ che in molti uomini Io. spirito suole 
formare sovente assai piò problemi , di quelli 
che ne risolve ; la regola, che Tuno crede la 
piu sicura, e la piu utile per la società., vie¬ 
ne risguardàta da un altro come dubbiosa , o 
anche come nociva. Accaderebbe intorno alle 
massime, dello stato ciò che è- avvenuto negli 
oggetti della filosofia •. Tutti gli. uomini con¬ 
vengono che, bisogna obbedire alla, ragione, ma 
ciascuno pretende d. averla dal suo canto : quin¬ 
di son nate quelle dispute, eterne delle- sette 
filosofiche , e quindi nascerebbero.- pure- quere¬ 
le infinite in uno stato che volesse- darsi la 
gloria dì non. riconoscere, altro imperio, che 
quello della ragione . Dovrebbe essa riunire 
tutti i sudditi , eppure non servirebbe sovente 
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che a diviaevii > volendo ciascuno attribuirsi 
il privilegio esclusivo d' una ragione ’ 

cui tutti gli altri membri della società 
b«ro obbligati dLjattomettersi . Si nsguar i 
adunque , se vuoisi T imperio della ragióne i 
come il più naturale , ed il più legìttimo i 
tutti ; venga essa rappresentata qual regina t 
-tutte le creature ragionevoli, che non dovre^ -• 
bero abbisognare di verun altro padrone ; di¬ 
bassi il vero , dove non si consideri 1* 
che nello stato di perfezione cui è destinato 
dalla sua natura , e nei quale era egli stato 
creato; ma se da ciò che doveva essere si pas¬ 
si a quello che è , una trista sperlenza c in* 

‘ segna che questa ragione , ,che dovrebbe go* 
vernare tutte le nazioni, è non pertanto assai^ 
debole , quando vuole regnar sola, e da se stes** 
sa sugli uomini. Fa di mestieri , quand" essa 
aspiri a riuscirvi , che chiami in suo soccorso 
le ricompense, od i castigi , che operino sui 
loro cuore anziché sullo spirito ; e che di ta 
jnaniera metta in moto tutto quel che può ec¬ 
citare i loro desideri , e timori. Ridotta dun^ 
que a suo dispetto a vestirsi dell’armi de suoi 
pi ù grandi nemici, cioè , delle passioni > con¬ 
viene che la ragione formi d’ esse se i 
può , come un corpo di truppe ausMiarie ? 
vincere col loro mezzo coloro che all^ natu- 
^ ral forza resistono della verità che 

*^$enta . Per conseguenza era necessario c e a 
disposizione degli oggetti che maggiórmente 
commovono il cuore umano, e ne sono come 
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Ift molle sovrane colla speranza o col timore > 
fosse rimessa tra le mani di un capo, o d* u- 
na suprema autorità, che divenendo in’tal gui¬ 
sa r arbitro sovrano de’beni e de’mali della 
vita presente , potesse regnare colle passioni 
sulle stesse passioni . Tale è stato il vero og*» 
getto di tutte le spezie xii governi che sono 
sulla terra . E qui perànche non è il sito di 
distinguerli, e di farne il confronto;: basti per 
ora 1*1 r inette re j che di qualunque genere ess? 
sieno j cioè ossia che la potenza suprema risiè¬ 
da in un solo, oppure sia ella confidata ad un 
cerco numero piu o men grande di cittadini , 
le differenti forme di governo tutte convengo» 
no in questo punto, che v’ha sempre in ogni 
nazione un potere sovrano , un’ autorità , cui 
tutti i membri del corpo politico vanno sog¬ 
getti , senza dì^ che non vi sarebbe verun go* 
verno, Non v è nissuno il quale non sappia 
che un’ intiera anarchia , cioè io stato d'-un* 
intiera indipendenza , in cui gli uomini noti 
avrebbero alcun freno , alcun comune padro- 
ne , sarebbe di tutti eli stat-ì il «;.s 
al bene della società, o piuttosto , il pi{i 

nesto a tutti coloro che vivrebbero in tal si¬ 
tuazione. 

' XI. 

Che dunque mi resta da conchiudere da que* 
sta serie di proposizioni il di cui solo legame 
ne fa la prova, se non se . r. Che la necessi¬ 
ti di un governo qualunque siasi, è una veri- 
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tà Lcsmu egualmenre aalla ragione , e aaH 
esperienza, a. Che un governo sebbene imper 
ferro , e mal regolato , vale assai più , o piut¬ 
tosto è meno cattivo dell’ intiera anarchia , 
dello stato d'un’assotaa indipendensa. 
un buon governo è tra tutti gli stati il pm ' 
vorabile all’umanità; e che questo stato fe ■ 
ce consiste principalmente nella concor la , ^ 
nel concerto egualmente perfetto , quanto e 
possibile, fra l’interesse, pubblico , ed il par 
ticolare. 4. Che la sola ragione essendo impo- 

Zu ond^tabilire, econseryareunosuto s.. 

milff, non si può giugnervi che colla via e 
autorità. 

XU. 

Ma forse noti basta per me V avere appreso- 
dalia stessa ragione il bisogno che essa a per 

condurre gli| nomini di vestirsi 

deir autorità • Io posso , e devo anche an 
più lungi, convincendomi , come credo i po- 
tarlo fare , che Dio stesso, è quegl, che deve 
essere risguardato come il vero fondatore 
quella suprema autorità della quale io ne a 
riconosciuto la necessità . 


^ Non solamente me V annunzia egU stessa 
quando dice nelle sacre scritture : per me re- 
gnano ì re : per me reges. regnante o 

S. Paolo inspirata dallo spirito divino. ci 
chiara , che ogni potestà viene da 'Dio * 
potesias nisi a Veo. Ma la ragione è per etta 
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mente d’accordo su questo punto' Con la rive^ 
làzione ; é'tì io non abbisogno per ben còmpren^ 
devia che di fare le due seguenti riflessioni * ' 

■ ■ , XIV. ' 

, Prìmà rificssione . ' ’ 

■ Dio creando l’uomo -gli diede per uh effer^’ 
to deila sua. bontà , o se è lecita T esprìmersi 
così, della beneficcftzà essenziale’ all’ essere',so¬ 
vranamente perfetto > Tùso de’" bèni che la 
terra produce • Egli ha voluto che' fosse abi*»' 
tata da’ suoi discendenti , ì 'quali tutti usciti' 
dallo stesso ceppo devono r'isguàrdarsi come' 
componenti una grande famiglia j idi cuijdif-*' 
ferenti rami sono sparsi in tutte le parti’ de! 
mondo Es'si sarebbero privi dei" soccorsi ne^ 
cessar; alla Iqro conservazione dove non s’ aju^| 
tasséro reciprocamente j e d‘alfrondeessi Goìh«- 
piacionsì à Vivere coi loro stmìli ; e* vi s'otitil 
portati per un naturale riìovimen-to dié sussi-' 
ste finché nqn' è alterato da qualche passiona 
che il divida . Dunque Dio ha 'destinato'^lì 
uomini a vìvere in società. L‘e“'ptov‘e dì que¬ 
sta verità potrebbero moltipl'icarsi all’infinito, 
se et la fosse susce tt i b i I e d i ' uh Wh Sio- ■ ragione*- 
vole ; e basterebbe anche , il tìm'éttere al Iota 
interno sentimento , ’ ed aUàToro continua es-^ 
perìenza quelli che non voleskro cofìvéni'r.nh ¥ 
Questo è ciò che Dio stèsso ha spiegato àgfF 
uomini, e quel médeslmo oracolo Che- Ha det-‘ 
to , ‘voi mnerete Ìl ‘vostro Signorà 'tdàio cìm tktir 
ta la ‘Vostra anima , hz deUó p'Utè , voi ame¬ 
rete il ‘Vostro prossimo some ‘voi stessi » Secon- 
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An precetto simile al primo , che suppone ne' 

oli»™.» 

costano naturalmente , e si unisco. g ^ 
cogli altri. Ma s> 1 ’ uomo per sua 
par divina instituaione è chiannato a 
della societi , non è meno evidente , eh ^ 
stato a cui è chiamato , e quello di . . 

ti ben regolata , e veramente utile a . 
suoi membri . Ora egli e . 

dicemmo , che una società sia ^ 

se non ha un.capo o un comune sup . 

allontani o diminuisca tutto ciò che P“* , 

«nocivo ai corpo o ai membri, e rassodi ed 
aumenti quanto può essere loro vantaggi _ r 
B una parola ^ che seguendo V espressioni ^ ^ 

Baromano iurisconsulto , f* 

buoni e benefici cqU^ attrattiva defUi rico^ 
pensa , ed impedisca toro di divenir cattivi 
malefici pel timore della pena. 

Seconda riflessione . ^ 

V uomo fu creato ad imagine di Dio , ^ 

mieli’ essere omnipotetite che regola ^ 

fiorerna tutti gli esseri inferiori secondo 11 con¬ 
iglio d’ una volontà sempre giusta è sempre 
vantaggiosa per cotoro che la seguono . Q-Ue- 
sta verità viene confermata perfino dalla stes^ 
sa teologia pagana ; ed uno dei più profani 
poeti delfantichità ne conservò la tradizione, 

allorché parlando delta terra!della quale fii or¬ 
mato r'uomo, disse 

Sìt*am satHS flft'Viahmt Ufi' j 

dis 








Piihlicò . 

Ftnmi in effigiem modsra^tum cunBs, dea* '' 

. ( • 

OWd. metamorph. lib.i. 

Fa dunque d’uopo che T uomo trovi in sé 
stesso almeno alcuni tratti della sua augusta 
imagine j e la riconósca mediante il senti» 
mento ^ per poco che rifletta su ciò che avvie» 
ne nella sua animai 

Non può dubitare che Dio non gli abbia da» 
to un intelligenza , una ragione che presiedo 
a tutti i moti volontari del suo corpo , ed z 
tutte le operazioni libere del suo animo • it 
perchè parlando di questa parte superiore del 
suo essere un altro poeta profano così sì es¬ 
presse 

»... itane alta capitts funda^it in arce , 
Mandatrìcem operum , prospeBmamque Va» 
beri . 

Claudian. Panag» in IV.consuIat* 
Honorang. 

^ L uomo non pure e 1 imagi ne della divini» 
tà, ma sovente fu anche chiamato il picciolo 
mondo , o il mondo in còmpendio ed in ab¬ 
bozzo. Quindi n’ avviene che il pi£i antico dì 
tutti i filosofi ha creduto dì non poter meglio 
delineare il piano d una perfetta repubblica , ' 
che paragonandola à queil’ impero naturale che 
Fuomo esercita sopra se stesso . 

Egli paragona primieramente le passioni ed 
] naturali appetiti con coloro che esercitano la 
professione dell’armi j che eoltivàno le terre , 
commerciano e occupano deli’arti , i quali 







tutti debbono essere contenuti in un esatta di¬ 
sciplina pel mantenimento ed il buon ordine 
del corpo politico • L* intelletto o la ragione' 
cui spettai! comandare alle passioni, ed il re¬ 
golare l’ uso de’ naturali appetiti > ed il con¬ 
durre r uomo in ogni cosa , gli sembrano essere 
l’imagine la piu naturale: di quella suprema 
autorità V eh è l’anima d ogni governo, e co 
me ■ > -mo mobile di tutte le operazioni che 

terden}.. alla perfezìon ed alla felicità del cor¬ 
po e de’ membri della società. . ., 

Così l’sveva disegnato quegli che i’antichità 
chiamò il disvino Platone, in quella repubblica 
dì cui si può dire eh’ ei ne sia stato I’ archi¬ 
tetto o il costruttore sul piano di Socrate suo 
maestro ; e benché gli si rimproveri d’ aver 
formato un modello sì perfetto che non potreb¬ 
be essere imitato , e la cui stessa perfezione , 
per questo motivo, ne forma il difetto, non 
lascia però d’essere meno permesso dedotta¬ 
le il confronto che questo filosofo ha fatto de 
governo interno della ragione in ogni uomo 
considerato separatamente, col governo esterno 
della potenza suprema stabilita in ogni nazio- 
ije : e V evidente conseguenza di questo con¬ 
fronto si è , che Si net corpo politico che nel 
cojrpo naturale , fa di mestieri che siavi sem 
pre un’anima, un intelletto, una ragione o- 
minante ch’eserciti il suo impero 
parti infericari, e che tutte le dirig? ^ 
mune, vale a dire al corpo intero . 

Platone non fece dunque se non che svilùp-^ 


i 







Pubblicò * 13 j 

pare una naturale imagìne ché ogni uomo di 
riflessione trova in sé stessè i L'* autore delia 
natura ce he ha somministrata T idea medianr 
té la cognizione di ciò che avviene entro di 
noi ; e noi non facciamo che scopri ré quest’ 
Idea piu o mèno grande allorché l’applichiamo 
al corpo intero d’ogni nazione* 

Quivi in fatti Dio fa risplendere in tutta U 
'sua luce il piu eminente carattere di quella di- 
vina rassomiglianza che ha impressa sul fronte 
della piu perfetta delle creature che sono sul¬ 
la terrà . La sua uhiformità all’essere divino 
non sì manifesta mai in una maniera pili sen¬ 
sibile j che alloràquando volgiamo gli sguardi 
sopra coloro che tengono, le redini del gover¬ 
no* Lo disero gli stessi profeti. Voi siete dei^ 
'voi tmti siete i figli deW altissimo * Per quésto 
pero non “sonò essi meno caduchi e mortali » 
di che ne gli avverte lo stesso profeta ; ma se 
sì considera in loro T autorità di'cui godono , 

non lasciano di rappresentare quella dello stes¬ 
so Iddio V 

Quindi ne deriva che siccome la piu grand* 
opera delia suprèma potestà è la legge che di¬ 
viene la règola comune di tutte le nostre azio¬ 
ni festerné nell ordine della società , essa è sta¬ 
ta chiamata dai filósodj dai jurisconsulti « e 
dagli stessi oratori j un benefizio ed un dono 
di Dio., che Ì’ha resa la dominatrice e come 
la regina delle cose divine ed umane, affinchè 
iupplisca àlUnUncanza d’intelletto o di rifles- 








11 $ ^ 
sione ehe si osserva nella maggior parte^ eg 
uomini, e divenga, se si può esprìmersi cosi, 
la ragione di coloro che non ne hanno ■ 

Quindi ne deriva T essenziale obblipzmne 

obbedire alle leggi de’ principi, fin-clw non pre 
scrivano nulla di contrario alle leggi di quel 
per cui regnano e per cui debbono regnare 
esprimendo la sua perfezione nella loro con¬ 
dotta, come pure rappresentano la sua au 
tà nel potere che ha loro affidato. 

Quindi pure per una conseguenza necessari 

nasce quella verità sì altamente 

tutti gli uomini da S. Pietro , 

lo, e da tutti i primi predicatori de ^ 

gelo , che , cbmnque rensie alk ^ 

air ordine dello stesso Iddio', e che 

za loro-dovuta , è fondata non o su 

dei castighi da cui ne sono minacciati i retr ^ 

tari ) sentim ^ 

coscienza e sopra un dovere di re ^ 

sohm propter iram sed propUf coscien * 
guisa che non si può peccare contro ^ 
del sovrano senza peccare contro a. . ^ 
dello stesso Iddio : dottrina che gli-ap^ 
vevano immediatamente ricevuta dal^ loro 
vino maestro, allorché impose silenzio a 
risei con quelle adorabili parole che son ^ 
te le tante volte ripetute.d*età ; 

lo saranno sempre sino alla line \ 

Rendete a Cesare quel eh" è di \ jj 

quel che d'Iddio . Non già perche inape 



Cesare possa essere eguagliato oppur anche pa¬ 
ragonato all’ impero di Dio, ma perchè Iddio 
regna per Cesare > ed obbedendo a. Cesare si 
obbedisce a Dìo . 

Ogni suprema potestà dì qualunque genere 
siasi viene dunque da Dio ; ciò me Io insegna 
la ragione , e la, rivelazione me n* assicura * 
Se questo e vero, che- debbo io rispondere a 
coloro che vogliono applicare alla regia digni¬ 
tà ciò che un poeta ardì- dire- della- stessa di¬ 
vinità , 

Primus in orbe deos fedi timor . 

Stat. Thebaid. lib-. 5-. 

e che pretendono che ciò- che fece i re è rf 
timore die’pericoli e de’mali da cui gli uomi- 

ni erano minacciati in quello statoch’essi chi a* 

Ulano pirifHù stcìto di ìidtuTct . 

1! cbe fece^ mi sì oppone ^ che abbiano pre*- 

so il partito, di darsi un padrone comune- a 
tutti , perchè non vi fosse nissun uomo piu 
forte di ciascuno di loro : d’ onde pure nexon- 
cludono sulla fede d’un altro poeta che f uti- 
I ita e stata i-a sola madre delle leggi, 

ipsA utilìtds ji4sti prope tnAfer 
eequi . 

Horat. Sat. lib. x. 

in guisa che la giustizia sia iisaita dal seno 
della stessa ingiustizia . 

Voglio anch’ io ammettere per un poco la 
loro supposizione , servendomi contro di loro 
del metodo cbe ì matematici chiamano re^oi^^ 
Opere Tomo Xm, k 







falsa posizione , e mediante la quale mo- 
struno che la superficie del mare e roton a o 
sferica , cominciando dal supporre che non o 

sia • . , t. M 

Dirò dunque a costoro . Voi volete ^ e i 

timore di un male inevitabile ' 

■Uomini a sacrificare vina parte di or i 
al piacere di godere più tranquillamente di 
quella che loro rimaneva , assoggettandosi a un 
capo comune; ma forse che d pensate e ap¬ 
re in tal guisa non è egli un seguite la ragiO- 
tie prendendola per regola della pròpria con¬ 
dotta ? Dunque , col esiliare pimieramente la 
ragione per sostituirvi' il motivo d un tHp^rft 
fondato 'sulla sola esperienza , voi .sjete sfor¬ 
mati di ritornare in voi StessiConoscere 
t:he per la riflessione , e per conseguenza pef 
la ragione gli uomini hanno sentito la neces¬ 
sità di un governo, d’onde ne segue eviden¬ 
temente che lo stabilimento d* ogni suprema 
potestà abbia la sua sorgente e la sua origine 

nella ragione* ^ . 

Dunque la stessa supposizione che esclude il 
consiglio delia ragione per rintracciare altrove 
r origine d’ ogni governo , fa anzi vedere che 
bisogna dedurne Io stabilimento dalia stessa ra- 

gione. ^ ^ 

Dicasi pure, se vuoisi, che siccome e raro 

di trovare negli uomini quell’ estensione ge¬ 
nio i e quella profonda attenzione che a an¬ 
dare incontro a* mali per una previdenza sa¬ 
lutate, ch’avvenne per una teista esperienza $ 
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e per così dire » a loro spese , cli'é doniinciartì* 
no a riconoscere la necessità di unirsi gli: uni 
àgli altri e di rassodare la loro unione coir au^ 
torità di uii buon governo ; che risulterà eg!ì 
mai da questa riflessione ? Lungi dal distrUg* 
gere i principi stabiliti s essa non servirà chi 
z rassodarli , In fatti Che gli uomini si siano 
indotti da bel principio a seguire i consigli 
della ragione , o che ve li abbia guidati f es¬ 
perienza, non cesserà d’ essere meno certo chd 
una ragione illurhinata , ed i sentimenti natu¬ 
rali all’Uomo siafo i veri fondamenti d’ ogni 
società e d’Ogni àpezie di govèrno i 

XVI. 

Sento finalmente de' filosofi che su queste? 
punto sì importante ragionano in un’altra ma¬ 
niera . 

Essi fidn negano che là nècessità di un su- 
ptertìo potere non siasi dettata agli uottììrii 
mediante la ragione , o mediante l’esperierizà 
che tenne loro luogo di ragione ; rria ricono¬ 
scendo questa verità attribuiscono unicametitè 
r origine di ogni governo' ad una specie di 
patto 0 di convenzione volontaria , colla quifé 
un popolo o un’ intera nazione giudicò oppor¬ 
tuno di formarsi un capo, in guisa che, se¬ 
cóndo la loto opinione , la suprema autorità 
stabiI ììéS in ogni stato, dee la sola Gfiginé allà 
Volontà di coloro che vi si sono assoggettati ■ 
Come se Dìo non ne Ibsse il véro autore 

XVII. 

Ciré che pbssàìso' dire i partigiani di quert’ 
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opinione » non. vi fu mai e non vi sarà potè* 
testa che non sia uscita dal seno dello stesso 
Iddio . Egli è quello che avendo formato gli 
uomini-per la società, volle che i membri di 
cui essa è composta fossero soggetti ad un su¬ 
premo potere , senza ÌI quale non poteva es* 
sere nè perfetta , nè felice • Egli per conse¬ 
guenza è il vero autore di questo potere •* da 
lui il capo d’ogni nazione ne riconosce come 
una porzione di quella suprema potestà la cui 
pienezza non può risiedere che nella divinità . 
Cosi appunto per .esprimere questa verità con 
un’ imagiiie sensibile , il sole può essere ris- 
guardato come il padre di ogni luce, e benché 
i corpi che la riflettono o la rifrangono sopra 
altri corpi con’ questo mezzo gl’ illuminino , 
non lo fanno che coi ragi che ricevono dal so¬ 
le , da cui »e riconoscono tutto il loro splen¬ 
dore : è facile il conoscere che in questo con¬ 
fronto il sole è r imagi ne di Dio , ed i corpi 
che non risplendono che mediante la luce del 
sole dì cui non fanno che riflettere e spargere 
la luce, rappresentano i re o que’ ché presie¬ 
dono ai governi 

XVIII. 

Dunque coloro in cui risiede la suprema po¬ 
testà sono V imagine ed i ministri di Dio ; 
Essa dunque può essere nelle mani di un solo 
p di molti secondo la costituzione di ogni sta- 
t; 0* Dio eh’è la. sorgente e T unico aurore d’ 
Qo mi potestà, Dio che la rinchiude fnuna pie- 
_ immensa eguale alla per^^ìone del suo 
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éSsére , ha voluto nuliapstante che gli uomini 
da lui. creati a sua ìmagine, e posti come par» 
la la scrittura 5 nslltt mano dal loro consigliò , 
avessero parte fino ad un certo punto alla scel¬ 
ta di quelli che, sarebbero chiamati ad un go¬ 
verno che lo stato presente dell’ uomo in que¬ 
sta vita rende assolutamente necessario. Pìiac*' 
que pure a Dio che la maniera di. fare que¬ 
sta scelta dipendesse fino ad un certo punto 
dalla volontà, dal genio odalla inclinazione di 
ognuno de popoli che formano quelle gran so¬ 
cietà denominate nazione o staio , 

XIX. 

Ma sopra tutto , a che si riduce quanto i 
popoli possono fare per darsi un capo ^ Servi¬ 
re dì strumento a quello eh* è naturalmente il 
padrone di tutti gli uomini , vale a dire a 
Dio, da cui solo quegli che salisce , sul trono 
riconosce la sua autorità . 

Quindi in una repubblica ad ogni cangia¬ 
mento di persone incaricate del governo it 
popolo nomina e presenta a Dio, se possiamo, 
servirci di quest espressione , quelli da cui dee 
essere governato . 

Quindi nelle monarchie elettive sui suffragi 
della nazione o de’suoi rappresentanti , Dio 
accorda la sua istituzione, s’ è premesso espri¬ 
mersi così , a dà rinvestitura della corona a 
quello elf è eletto nelle forme prescritte dalle 
leggi di una monarchia elettiva . 

Quindi ne* regni ereditar) , Dio fa sulla 
scelta della famiglia cui appartiene Io scettro. 





piò che fa nelle monarchie elettive sulla per* 
«Olia a cui è deferita fa corona , vaie a dire » 
per attenerci al confronto d* alcuni iuriscon- 
sulti , con una spezie d’ infeudazione fatta a 
f|vore della famiglia dominante , Dio vuoI<s 
trasmeccere la reg.ia potestà di generazione in 
generazione al primogenito della famiglia ; in 
guisa che , siccome nell’ ordine feudale si 
presame ^he il signore rinnovi la prima inve¬ 
stitura in favore di ogni nuovo successore , 
cosi nelle monarchie ereditarie ognuno di quel¬ 
li che risono chiamati successivamente, allor¬ 
ché ascende sul trono, viene rivestito da Dio 
dello Stesso potere del suo successore. 

Quest’ è ciò che sembra che volesse espri¬ 
mere Carlomagno allorché per prendere pos¬ 
sesso deir impero pose la spada sull’ altare indi 
ne la riprese , come per protestare con quest’ 
augusta cirimonia che riconosceva da 
potere che avrebbe esercitato sugli uomini* 

Allo stesso fondamento è pure appoggiata 
l’antica costumanza ora andata in disuso d* 
innalzare i re di Francia sopra un pavese Q 
sopra uno scudo , al che vi si è ora sostituita 
tanto in Francia , che altrove la religiosa ce¬ 
rimonia della consecrazione della corona; af¬ 
finchè dall* un lato i re protestassero pubblica¬ 
mente in faccia dell’altare che regnano per 
Dio, e dall' altro , i popoli ricevendo in tal 
guisa il loro, re in qualche maniera dalle ma¬ 
ni dèlio Stesso iddio , fossero perciò più dis¬ 
posti a venerarlo e ad obbedirgli , non sola- 
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mente per motivo di timore o di speranza » 
ma altresì per un sentimento ed un principio^ 
di religione , 

Da ciò appunto ne deriva che i monarchi o- 
gli altri capi de’governi in ogni stato, in qua» 
lunque maniera vi sia deferita la suprema po» 
testa , non possono fare a meno di riconosce¬ 
re , come lo fanno pubblicamente , che tutta 
la loro potenza non è che un’ emanazione , ed 
un debole ragio di quell’ immensità di potere 
che risiede nella sola divinità . 

Quindi tutto si riduce alTunità, tutti] ru» 
scelli risalgono , per così dire , alla Toro sor¬ 
gente . Tutti quelli che partecipano del go» 
verno dello stato riferiscono il loro potere al 
principe o alla suprema potestà da cui lo ri¬ 
cevono ; ed il prìncipe stesso' o quelli ch’eser¬ 
citano la potestà suprema ne rendono omaggio 
a Dio che la dà loro, come al re dei re , ed 
al signore de’ signori , Kegì regum , Q* domino 
domìnanthm * In questo consiste ciò che si può 
chiamare la gerarchia secolare o temporale noiì 
meno dipendente dalla divinità come da sua 
origine o princìpio, che la gerarchia ecclesia¬ 
stica e sprìtuale. ^ 

XX. 

Ma non basta d*'aver procurato dì ben co¬ 
noscere l’ autore dì ogni potestà stabilita nell*' 
ordine del governo temporale, o polìtico, deb’ 
bo inoltrarmi dì più ed esaminare adesso qua¬ 
le sia r estensione' dì- questo potere e quale i’ 
oggetto. 


K 
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/XXI. 

Per prepararmi ad esaurire una materia sì 
:§mportante mi richiamo alla memoria primie¬ 
ramente un piceiol numero dì nozioni gene¬ 
rali di cui feci parola altrove, le quali posso¬ 
no servirmi di guida nella presente ricerca. 

PRIMA NOZIONE GENERALE. 

il grande , ed in un senso > P unico oggetto 
d’ogni civile società , come di ogn’ essere ragio" 
nevole considerato separatamente, è la perfe* 
zione e la felicità che n’ è 1 * effetto e come la 
ricompensa • 

SECONDA NOZIONE'GENERALE. 

Ogni corpo ‘politico -come ogni corpo natu¬ 
rale ha una resta ed un capo che presiede a 
tutti i membri. Questo capo e questi membri 
sono obbligati ad affaticare reciprocamente per 
la loro^ perfezione e comune felicità , percioc¬ 
ché la felicità del tutto dipende da-quella del¬ 
le sue parti, e la felicità di queste dipende da 
quella del tutto . 

TERZA NOZIONI GENERALE. 

Aggiungo pure in questo ìuogò che l’_ obbli¬ 
gazione reciproca di tendere aUSy e 

felicUa tanto è più, grande nella del 

capo quanto maggiore é il suo potere in con- 
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fronto di quello de’ membri che ne sono i sud¬ 
diti . Essi non possono contribuire al bene del¬ 
lo stato e di quello che n’ è il capo che coi 
mezxi^ che sono propr] a ciascuno dì loro ; lad¬ 
dove li capo o quelli che lo rappresentano in 
una repubblica hanno nelle mani la suprema 
potestà, e la forza dì tutto il corpo che s’ e- 
sercita pel loro mezzo, e che li pone in istato 
d.i assicurare solidamente la perfezione e la fe¬ 
licità dei popolo soggetto alle loro leggi. Quin¬ 
di $ per esprimermi in questo luogo in un mo¬ 
do geometrico, sì può dire che l’obbligazione 
imposta^ ad ogni cittadino di cooperare per 
quanto è in lui per la perfezione e felicitàco- 
mune, sta alia stessa obbbligazìone considerata 
nella persona di quelli che esercitano la supre¬ 
ma potestà , come il potere dì ogni cittadino 
sta al potere di quelli^cui è affidata questa au¬ 
torità * 

QUARTA NOZIONE GENERALE. 

Concludo dalle osservazioni precedenti che 
la perfezione e la felicità di uno stato ben re¬ 
golato , debbono Consistete in quell’ ordine 
quel rapporto, quella corrispondenza , quell’ ar* 
moina e quella specie di concerto che fa, che 
ogni cittadino operando per la sua -perfezione 
e felicità particolare , operi nel tempo stesso 
per !a perfezione e felicità dell' intero corpo, 
mentre dal suo lato il sovrano o quegli che 
governa non cerca a rendersi felice e perfetto. 
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che mecliàflte I2 stia attenzione j é per espri" 
inermi così, per la tendenza continua alla per* 
fezione e felicità de’ suoi sudditi. 

Questo è il mezzo, conte si è detto altro* 
ve , pel quale ogni nazione perviene a non es¬ 
sere rìsguardata che come un sol uomo, in cui 
la felicità de’ membri forma quella del capo , " 
come la felicità del capo forma quella de’ mem¬ 
bri ; verità che non sì potrebbe mai ripetere di 
troppo , e la quale sarebbe da desiderarsi che 
avessero sempre egualmente nel cuore il prin¬ 
cipe ed i sudditi. 

QUINTA NOZIONE GENERALE » 

Dopo aver parlato in generale della perfe¬ 
zione e della felicità, è tempo di distinguerne 
due generi o due specie diverse . 

La prima si rinchiude ne’limiti della vita 
presente, e si può dire che 1 ’ umana per ezio- 

jie e felicità considerata nello spazio si breve 

del tempo che l’uomo passa sulla terra , ^ * 
pendano dal buon uso. eh’ ei fa de’ beni e 
de’mali di questa vita , nella società è ne a 
stato in cui fu posto dalla providenza . ^ ^ 

La seconda^ spezie di perfezione e fehciEa 
non conosce verun limite ; essa s’estende o tre 
la barriera della vita presente , e più forte de - 
la stessa motte ha per oggetto i bexn e i ma¬ 
li d’ una vita che non finirà mai» 

Osservai altróve che ndi ne troviamo una 
specie di presentimento e dì presagio entro noi 
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stessi; i pensieri ed i desideri dèlia nostr ani¬ 
ma ci annunziano eh’ essa porta nel suo seno 
come un germe à’ immortalità : la ragione ci 
conferma in questo sentimento per le cohse^ 
guenze che trae dalle idee che abbiamo della 
scienza divina : e finalmente la rivelazione so¬ 
pranaturale finisce di convincerci della realità 
de^beni e de’mali della vita futura. 

SESTA NOZIONE GENERALE, 

^ Questi due generi di perfezione e di felici¬ 
tà sono distinti da differenze essenziali che si 
offrono naturalmente alla mia mente j ed io 

non farò male a trattenermi qui brevetttent? 
per considerarle , 

• PRIMA differenza. 

A qualunque grado possa essere portato il 
bène che risulta dalla mia perfezione o felici¬ 
ta temporale j esso non riempie mai tutta F 
estensione della mia" mente , e molto meno b^- 
sta a saziare la vasta capacità della mia vo¬ 
lontà. Non solamente ogni bene finito, e limi¬ 
tato resta sempre al di sotto dell’ immensità 
de miei desidera ^ ma io sento che ciò che mi 
manca è infinitamènté'superiore a ciò che nos- 
sedo . ^ 

Segue Io stesso, del liiàle che proviamo o 
temiamo nella vita presente'. I^oì sovente ne 
siamo ancora piti colpiti ^be’ dal bene . 'Ma 
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per questo non manchiamo dì rióofìosCere chsJ 
il male di questa vita resta sempre finito e li¬ 
mitato come il bene , e sempre , per conse¬ 
guenza suscettibile d'accrescimento o d* au¬ 
mento senza mai giugnere alla disgrazia infi¬ 
nita • 

SECONDA DIFFERENZA. 

h Quand* anche la mìa perfezione e la mia pre¬ 
sente felicità potessero portarsi a più alto gra¬ 
do, saziare tutte le viste del mio spirito , e*' 
saurire tutti i desiderj del mio cuore , man¬ 
cherebbe loro sempre un carattere essenziale 
per soddisfarmi pienamente, e sì è la stabili¬ 
tà e la durata costante ed interminabile; sen¬ 
za di questa nello stesso colmo della prosperi¬ 
tà sarei sempre obbligato a dire con Seneca $ 
Subii invisa cogliatioi Ù‘h^e quamdiuì 
t» durerà la mia feiìcHà ? .Questo pensiere im¬ 
portuna . La mia feliciià sta forze per isfuggi* 
re j e per isvanirsì in questo momento \ ciò turbe¬ 
rà sempre il mio riposo ed avvelenerà i mfei pia¬ 
ceri. Invano sarei io sicuro di goderne per un 
tempo considerabile : ciò eh’ è finito può mai 
esser lungo ? Quel che dico della perfezione e 
della felicità del mio stato , o piuttosto del 
mio pelegrinaggio sulla terra, posso dirlo pu- 
xe della mia imperfezione passeggierà e della 
mia disgrazia temporale, con questa differen¬ 
za, che ciò che mi afffigge nel bene è ciò stes¬ 
so che mi consola nei mali di questa vita • A 








'Buhhlìc^ . 

aluncjue grado siano ridotti possono finire ^ 
e presto o tardi infatti finiranno. Se godo- de* 
beni predenti sono spaventato dai timore dì 
perderli : se a rincontro provo i mali presentf 
sono consolato dalia speranza di vederli finire . 
Non v' è che i beni o i mali deJia vita futura 
che possano bandire in coloro che ne saranno 
affetti ogni timore od ogni speranza > perchè so'» 
no marcati i per esprìmersi così j sul conio 
de/I’eternità di Dio stessa , Ego Domims 
non mutar, 

ULTIMA DIFFEREN-ZA. 

Farmi che se, io facessi sempre un buon uso- 
delia mia ragione , potrei trovare i mezzi di 
rendermi si felice o sì poco infelice quanto è 
possibile nella vita presente. 

hda qualuncjue desiderio mi abbia dì giugne» 
re a questa perfezione ed a questa beatitudi^ 
ne , che ha il doppio Gatàttere d’ essere he! 
tempo stesso completa, ed immutabile, non po¬ 
trei dissimulare a me stesso che ignoro il ve¬ 
ro cammino che può condurmi sicuramente, o 
almeno che da me stesso non Io veggo che 
confusamente i a dir vero ne ho alcune nozio* 
ni, ma esse sono oscure , e la rivelazione na¬ 
turale , che non consiste che nei lumi oscuri 
ed imperfetti della mia debole ragione m* ab¬ 
bandona quasi interamente su questo punto • 
eff il suo sforzo pifi grande si riduce a mo^ 
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strarmi ciò che mi manca ed a farmelo desìi» 
derare. 

Io sento in fatti, che siasi per tendere ve* 
tamente ed utilmente ai beni eterni, siasi per 
garantirmi dai mali che hanno lo stesso carat* 
tere j avrei bisogno dì due soccorsi dì cui già 
parlai in altro luogo j voglio dire di un soc¬ 
corso di luce o di cognizioni che mi additas* 
sé il cammino per cui solo posso giugnere all’ 
ultimo termine della mia perfezione e della 
mia felicita, ed un soccorso di sentimentoché 
mi somministrasse la forza per reggere V’ que¬ 
sto cammino; in guisa che T attrattiva dì qué¬ 
sto sentimento dirigesse i movimenti dei^ mfa_ 
cuore» nel tempo stesso che T evidenza de’lumi 
che mi son dati dirigesse le operazioni del mìo 

spirito. ‘ ^ j 

Invano io cerco in me stesso questi due po¬ 
tenti soccorsi ; il lume e la forza mi mancano 
egualmente nel tristo stato a cui sono ridot¬ 
to : i miei sìmili deboli ed indigenti al pari 
di me non possono darmi quel che non hanno ; 
ed in questa specie d* impotenza che m è co¬ 
mune con loro sono sovente pronto ad escla¬ 
mare come Medea 

Vìdeo fheliorày proho^uff : 

Vetertòra sequòie » 

Ovid. metamorph. lih. T* 
Scòpro oscuramente il vero bene ed il ver® 
shale fino ad un certo punto; ma 
IO bètte che scorgo e che amò natnratmente^/ 
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che desidero anche di seguire non io seguo ; 
questo male che pure io veggo , che detestci 
nel tempo stesso , e che voglio fuggire realmen¬ 
te , non lo fuggo , quasi sempre in cantra di¬ 
zione con me stesso, approvando ciò che non 
fo, e condannando quel che fo-, trovo nel mio 
cuore il reo ed il giudice che vi mantengono 
una continua guerra ; e per mìa sciagura il 
reo ordinariamente è il pi£i forte a scornale*! 
giudice ridotto a deplorare il male che ,on 
può impedire. 


Dopo ciò sarò io sorpreso _d’ udire S. Paolo 
esclamar^, sciagurato eh'so sono, chimi libtri- 
ri da questo corpo di morte ? E se la mia rai 
gione segue fedelmente ciò che risulta dalla 
cognizione che ho di me medesimo , non mi 
detterà ella la risposta che l' apostolo fa a sa 
Stesso f II solo Iddio sari il mio liberatore t la 
sua soia grazia può ed additarmi il cammino 
al rem bene , e darmi la forza per seguirlo™ 
sciogliendomi dalie catene che mi circondano 

in questo corpo di morte ov’io fo la mia tri. 
Sta dimora. ‘«ui 


\ 



Nota 

// mmsi^rìtto dì quest^ opera jìmsc9 qtiì : dal 
rk rtsulca chs /* opera non é stata compiuta ; nei 

seguente frammento perè troverassìùn*idea dìauan. 
fp dmva mm muato mila ma pam 
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CONTINUAZIONE D’IDEE 
O PRINCIPI 

jus delle genti propriamente detto ., cioè , 
quello che ha luogo tra ?iazione e nazione, e 
che si avrebbe do'vuto chiamare jus inter geli» 
tes anziché jus gentium . 

I. 

O Gni nazione intiera potendo essere consi¬ 
derata come un solo uomo, per quell’ ti¬ 
ni tk di leggi, d’interessi, di governo che non 
fa che un sol tutto ed un solo corpo politico ì 
egli è evidente che tutte le regole del jus na¬ 
turale che hanno luogo tra gli uomini consi¬ 
derati separatamente , o tra un uomo e T al¬ 
tro , devono pure osservarsi tra una nazione 
e r altra. • 

II. 

Devesi anche osservare , che siccome la di¬ 
scordia j o 1’ unione , le dissensioni, o la pace, 
sono d’ una conseguenza infinitamente più gran¬ 
de tra gli stati o i sovrani, che tra ì partico¬ 
lari, r osservanza delle leggi naturali è senza 
confronto più importante e più necessaria tra 
i differenti stati , paragonati gli uni cogli al¬ 
tri 3 phe tra i sudditi dello stesso dominio. 

III. 

Non è vero, come dice HebbeS j ed i suoi 
settatori pretendono , che il primo stato del ge- 
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nere umano fosse, o abbia dovuto essere su» 
to di guerra , e che il solo timore della vio» 
lenza abbia fatto nascere nell* uomo il deside¬ 
rio e r amor della pace , ed abbia formato 
il primo legame della società Avviene del¬ 
la pace quel che accade intorno alla sanità ^ 
La sanità ha preceduto la malattia a T una é 
Io stato naturale , i’ altra un accidente che 
sconvolge la natura • Nel mondo il bène è 
' pià antico del male • L’ amore del riposo e 
della tranquillità è nato con 1' uòmo. 

Non abbisognano particolari motivi perchè 
viviamo in pace : ne fa bensì dì mestieri al 
‘contrario, per uscire da questo stato naturali , 
e per passare a quello dell’ agitazione j e del¬ 
la guerra , Noi sentiamo nel nostro cuore una' 
naturale inclinazione per ì nostri simili'; sia» 
mo commossi se H veggi amo soffrire ; se loro 
accade qualche disgrazia il primo moto ci por¬ 
ta a soccorrerli : amiamo, a comunicar loro 
i nostri pensieri , a sapere quel che pensano ; 
la solitudine ci dispiace, e ci rattrista ; la so¬ 
cietà ci sostiene j e c’ inspira un sentimento 
di gioia . Si può giudi carne dalle prime so¬ 
cietà che sonosì formate tra gli uomini La 
prima di tutte fu il matrimonio ; quello che 
ne formò i legami è un amore naturale • Si 
dirà forse che il primo marito , e la prima 
moglie abbiano cominciato ad odiarsi, ed a 
farsi la guerra ? Lo stesso avvenne delia se¬ 
conda spezie dì società che è quella del pa- 
O.pers Tomo XIII. L I 
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ite e della madre co'loro figliuoli ; e la teta 
ì^ che si formò tra questi figliuoli , vale a 
dire tra i fratelil . Si supporr'a , che sebbene 
nell’infanzia paresse che s’ amassero recipro¬ 
camente , e che mentre nulla loro s'oppone- 
va , si odiassero nullaostante , e fossero tra^ se 
stessi nemici f La quarta spezie di società e 
quella di una famiglia composta di molti ra¬ 
mi . Egli è pure evidente che il sangue che 
unisce coloro che sono di un comun ceppo i 
renderà naturalmente amici gli uni degli al¬ 
tri finché le passioni non vi faranno nascere 
motivi di discordia. La quinta società e quel¬ 
la di molte famiglie che si uniscono m una 
stessa città per procurarsi la dolcezza di vi¬ 
vere co’loro simili . e gli alm vantap, che 
non trovano nella solitudine. Tale e^il primo 
motivo che li riunisce in vista di supplire si col 
mutui soccorsi, e coi reciprochi servìgi che ren- 

donsi gli uni agli altri allorché sono 
supplire, dissi, a ciò che loro manca quando sono 
separati. Se il timore de’ pericoli che potrebbero 
minàcciarli nella solitudine , eia cura della loro 
sicurezza possono essere ancora un nuovo motivo 
della loro unione , questa è una- nuova ragio- 
jie per impegnare quelle famiglie a conserva¬ 
re tra se. stesse mia perfetta intelligenza • ^ er 
ebè aunque il primo moto di queste fam^igie 
'ùTiite sera quello di odiarsi , e di nuocersi re^ 
e-ìpr oc amente ? Finalmeìlte la sesta e a piu 
|?3iide di tutte le società è quella di mo.t ■ 


r 
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Èittà j o di molte abitazioni che formano ujì 
C orpo intiero di nazione; e quest’ultima spe¬ 
zie di società è suscettibile delle stesse rifles¬ 
sioni che le precedenti . Perché mai queste 
grandi società comincieranno elleno senza cagio¬ 
ne e senza essere provocate, ad odiare Io stes¬ 
so genere umano Vedesi , aìf opposto che 
hanno un naturale interesse i ben vivere co’ 
loro vicini : é bisogna che sopravvengano mo* 
tivi di lagnanza j di divisione per dévenire fl- 
halmente alle guerre . Ma Io stabilimento d’ 
ognuna dì queste società ha preceduto queste 
cagioni ; dunque essa ha cominciato dalf esseré 
in pace colle altre sìmili società. 

ÌV‘. 

Cosi considerando tutte queste differenti 
spezie di società nella' loro nascita , si tro¬ 
verà per tutto che il desiderio del bene le 
ha formatei non che il tìrhore del male . Un 
, mutuo affetto , bisogni reciprochi / ne so¬ 
no stati i primi vincoli. Dunque ripetiaralo 
ogni società ha cominciato da un' meli na¬ 
zione che tutti ci porta a vivere in pace co’ 
nostri simili , Invano èlosòfì più sottili che 
solidi , è spesso amatori de’paradossi , hanno 
voluto imagmare che la scèna del mondo na¬ 
scente siasi aperta colla guerra . I poeti più 
àttendibili di loro su questo punto , perchè 
hanno' parlato assai più da vicino alla natura; 
fecero' Una supposizioiiè più verisimile'; allof-' 

h z- 
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che han detto che ia prima età del mondo .a 

quella deir oro . . . 

jiurect prima saia est eetas j 'vindice 

riullo j 

Sponte sua , sìne lege j fidem > YeBuisnque 
colehat . 

Ovid. metamorpb- Lib T* 

Se quest’ età ha durato poco , secondo gb 
stessi poeti ^ ci6 avvenne perche le passion 
hanno ben presto fgtto tacere la ragione a 
la ragione parlava quando se T ha fatta tace¬ 
re ; essa esisteva prima che la passione o- 
scurasse , e la turbasse , e non inspirava all 
uomo che sentimenti di pace. Dunque Io sta^ 
to della pace è il primo stato , lo stato natu¬ 
rale dell’ uomoi e se la guerra è sopravvenu¬ 
ta nel mondo , è una malattia, cerne £ eja 
detto , che era stata p ecedata dalla san , 
di cui essa n’ era stata Io sregolamento , ed 
ogni sregolamento .suppone un ordine preesi¬ 
stente . 

V. 

La pace tra le nazioni è un sì gran bene , 
eh’ egli è evidente che esse non saprebbero 
prendere troppe precauzioni per conservarla , 
nè per conseguenza essere troppo atten e 
evitare , o allontanare quanto può essere 
sione , o pretesto di dissenzione o di guerra . 

VI. , 

1 urte le misure che devono ^ 

oggetto , e tutte le regole che sono 
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a ^rescrivefsi feGÌprocamente per giugnervi j 
sono rinchiuse in quelle due massime genera- 
ii i che hanno luogo non meno tra gli stati , 
che tra particolari . Non fate contro gli altri 
CIÒ che *voi non n>orreste che essi facessero con¬ 
tro di njoì*. Paté agli altri ciò che foreste che 
gli altri facessero per voi» ■< 

VII. 

Secondo queste regole ogni particolare deve 
godere senza esserne turbato ^ di ciò che gli ap¬ 
partiene , e gli stati hanno diritto di conser¬ 
vare tutto quel che legittimamente possedo- 
Ko * Il possesso in questa, materia ha per og¬ 
getto o le persone, o le cose . Le persone in 
quanto esse fanno parte di uno stato j e sono 
sottomesse alla potestà che il governa < Le co¬ 
se , come quelle che sono sommesse dominio 
aut imperio alla potestà sovrana, e situate nelP 
estensionne de’ lìmiti d’ ogni dominio , 

Vili. 

Dopo di ciò , per formarsi una giusta idea 
di quel che si chiama jus delle gemi , non 
occorre che trarne giuste coiisegdenze da que¬ 
sti due principj fondamentali, e per farlo con 
ordine si può ridurre la spiegazione di queste 
conseguenze a’ punti seguenti . i» Quali sono i 
veri mezzi di conservare, e mantenere ‘ una 
pace durabile tra le differenti nazioni? %. Vi 
possono essere giusto cause di rompere la 
ce , e dì uscire da uno stato cotanto felice 
per esporsi a tutte le disgrazie della guerra ? 
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3 . duali sono queste cause legittime ? 4- 
jus delle genti vi sono regole che le potenze 
belliseranti debbano osservare tra se durante » 
la stessa guerra? E quali sono? J* Che devo¬ 
no esse fare per terminare la guerra colla, 
maggior prontezza possibile , e ritornar, allo 
stato felice della pace ? 6. Quale è lo spirito 
con cui esse devono affaticare onde perpetuar 
la pace , unendosi con trattati che preven¬ 
gono', per quanto è possibile , nuove occa¬ 
sioni di rotte ? 7 . Quali sono le pene che as¬ 
sicurano 1 ’ esecuzione del.jtts delle genti , e 
possono farle risguardare come vere leggi 
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DISSERTAZIONE 


Usila qnah si discutono i prìncipj del 
dritto romano e dritto francese 
intorno <*’ Bastardi • 


T 

ìL nome di Bastardo è un termine generi¬ 
co j che abbraccia tutta le diverse spezie di 
figliuoli nati fuori del matrimonio. 

Qui potrebbesi trattar Ja quistione di sape¬ 
re se vi siano stati de’ bastardi prima che vi 
fossero leggi ; ma siccome una tal quistione è 
piu curiosa cb? utile , ci contenteremo d’in¬ 
dicarla > e di osservare in poche parole in che 
modo abbi ansi considerati i bastardi presso i 
popoli i più colti, cioè presso gli ebrei, pres¬ 
so i greci 3 e presso i romani , Gli usi degli- 
altri popoli non meritano la pena di riferirli* 

Gli ebrei non facevano quasi ni una di^- 
renza trai bastardi ed i legittimi ; ed a cpm» 
provarlo si potrebbono allegar qui parecchi 
esempi tratti dalla sacra scrittura , e dalla 
storia di Giuseppe ; ma basterà il citare il 
Sig. d Expilly nella sua 17 . aringa num. 20., 
in cui ne fa una compilazione assai vasta. 

Per conoscere Ja maniera di cui i bastardi 
'erano considerati presso i greci , fa d’ uopo 
distinguere tre tempi difFerenti . Nel. primo 
à bastardi venlvan considerati nello stesso mo¬ 
do che i legittimi. Ercole, Teseo , Achille^ 



1^1 Dìsseyiazione 

Pirro e tanti altri gran personaggi ’ ne fornii 
scono aiKentiche prove . Nel secondo tempo 
furono risguardatì quai persone infami ed in¬ 
capaci d’ ogni successione . Nel terzo tempo 
aveansi in conto dì bastardi tutti coloro 
che non fossero nati d’ un legittimo matrimo¬ 
nio, cioè approvato dalle leggi • Ve n’è una 
disposizione prescìsa nella raccolta delle leggi 
d’ Atene , tìtolo 4. de libeHs , noihìs , 

itdopti^is , ^7* pciiYÌa potestuts • Non era per 
messo ad un cittadino d’ Atene lo sposare una 
straniera , s’ei voleva che i suoi figliuoli fos¬ 
sero legittimi. Umqtfe parente eiye atbemensi 
nati soli ciues sunto . J 2 j^i mane ave natus non 
erti nothus csto . Le stesse leggi non ammette¬ 
vano i bastardi a veruna funzione deila re- 
^pubbIica o sacra o profana che si fosse, e non 
davan lor yerun dritto di parentela . mho 

nothaeve cognamnìs jus nuUum csto , 

in iis quce , sìve sacra sive publtca speBant ^ 

secundum hanc legem judicia. redduntur , a 

Euclidis preetura . u i 

dueste stesse leggi non provavano che vi 
fosse un legame abbastanza stretto ^ tra un pa¬ 
dre e suo figlio per obbligar quest ultimo a 
alimentarlo se fosse in necessità. mU 

al e re. ne coguniur • . 

Samuele il giovine , ne! suo commen a^ 
iatorno, quelle leggi d’Atene osserva c »e 
Stardi erano risguardatì come estranei. , 
solamente'riguardo a’ loro genitori e ^ ^ 

suai^à'Ifréìsì rispetto alla republica * t tgitut 
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sacri, nihil pulii ci comune habuerunt ?iothi cum 
patre qui eos iollebat, aut cum ejus agnatis ce'- 
gnatis’Ve , ut qui intev cives non censerentur , ut 
ne quidem ejus nomine qui genuerat , nisi illis 
sub^eniretur adoption^e « Ma queste rìcerche cì 
porterebbano troppo lungi ; oltreché poi: non 
sarebbero d’un grand’uso . E perciò ci con¬ 
tenteremo di qui riferire ciò che v’ è di piò 
considerabile intorno ai bastardi nel jus roma¬ 
no, nel Jus canonico^ e nel jus francese. 

Pei* farlo con qualche ordine, si esaminerà 
ciò che ciascuno di questi dritti ha deciso ris¬ 
petto ai bastardi, in riguardo alla loro nasci¬ 
ta, in riguardo allo stato, in riguardo alla fa¬ 
miglia di cui sono usciti , in riguardo alla lo¬ 
ro successione. 

JUS ROMANQ 

Bastardi rispetto alla loro nascita • 

T bastardi son nati o d'un cornerei0 proibito, 
o d’un comercio tollerato dalla.legge. Q.ue? 
che sono nati ex soluto dir soluta , sono nati 
d. un commercio tollerato dalla legge. Infatti 
tra romàni era permesso i’ uso delle concu¬ 
bine» Bisogna non per tanto a questo riguar¬ 
do distinguere \ tempi , e Io stato delle per¬ 
sone. Ne’ primi tempi, era permesso ad Gg-ni 
sorte di persone d’avere una concubina 4 quae 
uxoris loco, sine mptiis , i» domo esset ; ed 
il concubinato tra due persofìe libere è chia- 
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Itiato liciict coHSuetudo : Nella leggS 5 > ^ 

5. c orphit y quantunque sìa dell’ imperato^ 
Giustiniano, che aveva ritenuto la disposizio¬ 
ne deir antico dritto rispetto alle ^ concubine 
in questo caso solamente ; perocché in allora 
la legge di Costantino , che proibiva ai mari¬ 
tati d’aver concubine) era in vigore y ed ap¬ 
punto sotto quest’ imperatore, cioè sotto Con¬ 
stant ino sì deve marcar 1’ epoca del secoiv o 
tempo del jus romano in rispetto al concubi- 

nato . • j 

E* vero che la legge ultima, c comrftU'ni^ ? 
ynunumissionibm che è dell’ ìmperator Giusti 
aliano , assicura che nè per V antico ne ^pel nuo'* 
vo dritto non fu permesso agli uomini^ mari¬ 
tati d’ aver concubine , hominìbus & enm ux(i~ 
res hahentibus conmbinas habsre me anttqua me 
oùficcduT^t • » * j 

Ma per V antico dritto Giustiniano intende 
la legge di Costantino ,• perocché quantunque 
nel digesto si trovino alcune leggi che disappro¬ 
vano il concubinato rispetto a maritati , tut 
tavia la legge di Costantino è la prima c e 
J’ abbia proibito espressamente . Bisogna altresì 
osservare che la pluralità delle concubine era 
lisguardata come una cosa odiosa- Finalmen¬ 
te Leone il filosofo proibì intieramente il con 
cubìnata ad ogni sorta di persone . (luantun- 
que il concubinato fosse permesso nel j'us ro» 
mano prima della costituzione dell’ Imperatoli 
Leone non-dìmeno c’ erano diverse persone 
che non potevano esser concubine o rispetto aIla^ 
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Toro condotta, ut msrstrkes ^ o rispetto alla lo' 
rò condizione iTt^stiuea illuftr^s'^ o rispetto 
al loro stato, come le maricate, ed impegnate 
con voti solenni , o rispetto a certe persone , 
come quella che sono parenti in un grado 
proibito di quello col quale esse sono in com- 
merzio. Questa differenza appunto di persone 
produce le diverse spezie di bastardi in rispet¬ 
to alla loro nascita. Infatti quei che sono na¬ 
ti d una concubina son chiamati naturahs * 
qui ex meretrice spurii, 

Da questa differenza di persone nasconoap- 
punto le diverse spezie di bastardi in rispetto 
alla loro nascita . Diffatti quei che sono nat? 
d’una concubina, chiamaiisi natmalts-, qui ex 
mer etnee, spurii: qui ex sinpiiei 'vel duplici 
dultenc edulteri„i : qui ex censanguhei, in li. 
neetrasverseb, incastmsi simplieiter: i„ line,, 
reclp , nefani : qui ex tmnxeho vel moniali sus- 
cepti sunt , sacrilegi ^ocantur » Si mettono in 
quest' ultimo ordine i bastardi nati dai preti 
benché siano meno odiosi. Ma in questo t«t'' 
tato allorché si parlerà de' bastardi , s’ inten-' 
deranno i naturali nati ex concubine ; e si mar¬ 
cherà soltanto te differenze che s'incontreran. 
no rispetto alia altre spezie dì bastardi. 

Bastardi rispetto allo stato . 

Se dopo aver considerati i bastardit in ri. 
guardo alla loro nascita , si ravvisino in ris¬ 
petto alio stato, SI troverà che non pure era 


I 












jtSfi Dìsseyfaztoné 

no risguardati quai cittadini romani , tìià aì« 
tresi non eran marcati d’infamia , e la loro 
nascita non imprimeva loro verun carattere 
Y0i-gognoso , quantunque fossero nati d uri 
commerzio proibito , alienorum 'viiìo laborantes 
non indigni suni misericordia ; Essi erano capa¬ 
ci d’ aspirare alle dignità ad alle magistratu¬ 
re : S^uri decurioncs fiunt 9 ^ potè- 

rii ex incesto quopue natus : non enitn inpedteti- 


da est dignitas ejus qui nihil admisit i 

La legge 14. $. jf- àe muneribus & bono- 
vìhus j la quale esprime che per conferire gl in¬ 
pieghi e le dignità impicienda est àrigo nata 
ìium i non è contraria a questa decisione • Dj 
fatti alcuni interpreti credono che debba in^ 
tendersi non de’bastardi ma degli stranieri . 
altri convengpno che la disposizione di questa 
Ugge' debba applicarsi ai bastardi, ma che non 
gli escluda dalie dignità , e che voglia so a 
mente che tra piu conpetitori si preferisca 1 
legittimo al bastardo . Essi fondano la loto ^ 
pretazione sulla legge ^ a y de decurioni u 
Spurium pojfe in ordinem allegi nulla du ita i 
est j [ed fi babeat competitorem leghime qu<£fitum $ 
praferi euni oporiere .• E quest’ ultima interpreta 
zione apparisce del tutto conforme allo spirito deL 
la legge yche vien opposta • Oiffati non e una leg 
ge proibitiva , ma essa marca solamente ^ 
debbono aver la preferenza allorché si acc a 
.elezione di magistrati, bononbus 9 sivemu 
neribus gerendis , cum (puceritur 9 inprimis con 
si de randa persona est ejiis cui defeftU'r bomr j 
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iive muneris adminìstratio , item origo mialiam ; 
facuHaUs an quoque suocere ìnpmBo munert pox- 
sìnt : Itcm kx , secmdum qùam muneribus quis, 
que fungi debeat * 

Bassardl in rispetto dUà loro famìglid • 

Ma se risguardó alio stato non si faceva ve-*’ 
i'una differenza tra’ bastardi ed ì legittimi j 
non era già Io stesso in rispetto alle famiglie, 
da cui erano usciti • Per ispiegar con ordine 
^ual fosse in toma là condizione de* bastardi 
relativamente alle loro famiglie egli è me* 
stìerò di ravvisargli o nello stato-naturale , pri- 

•ma che fassero legittimati, o dopo la loro le* 
gittimaziorie . 

Si può qui esaminare • i. Se i bastardi lioti 
legittima ti fossero in dritto di pretendere al¬ 
cuna cosà neir eredità de’loro padri o madri , 
o veramente se fossero obbligati d’ àspéttafe P 
éffetto della liberalità de’ loro genitori i z. Se 
le leggi ^avevano imposto qualciia' limite alla 
iiberàlit'a che i padri e le madri ' potessero u- 
sare co’loro figliuoli bastardi i Ma prima d*. 
^entrare in quest esame lìoh sarà inutile 1* os* 
servare ehà.molti han durato fatica ad accor¬ 
dare ciò chO dice Giustiniano nel principio 
della sua novella 89 : ^nte Constanttnu^ natu^ 
mmrn nomen romance legislaiiohì in studio nm 
fuisse. coWe diverse leggi del digesto che par¬ 
lano de figliuoli bastardi , e che provano per 


















/y ni s seri azioni , * 

conseguenza che prima di Costantino le legg_ 
avevano cura di questa sorte di perso ' 
suor d’Expilly è uno di coloro che proc 
ai conciliare questa contrarietà 
ma nella sua spiegazione s' inganna lù c 
ei prende la L. i. C. cte MturMm Uier V 
la costituzione che ha fatta Costantino 
posito di bastardi , e che ‘ 

Giacomo Gotofreclo intorno alla ^ legge p 
C. Th£od> de naturalibus filiìs , elice c e i 
stìiiiano, nella sua novella 89 , 
altra- cosa , se non che avanti Costantino ^ 
s'iurisp'i'udenza romana non era inclinata a a^ 
vorire i bastardi : nullo studio , aut affiBu 
fnana ] uri sprudenti a eos profecuta fuerit , 
tavia egli è sforzato in seguito di 
che Giystiniano si è spiegato male m q 

suùeat Jufiinimum tpfum id mt?ms dtjiina F 

pofuijfe • . ^ , ora 

Per ritornare alle due questioni ■ " 

proposte , bisogna distinguere i padri dalle ma¬ 
dri 'de* bastardi, 

Diffrttti j siccome ì bastardi non erano uniti 
a’loro padri che per legami naturali 3 
teyano mai nulla pretendere alle loto succes 
sioni , che la legge delle dodecì tavole de e 
riva unicamente agli eredi suoi , cioè a figli*-^® 
li o discendenti , ch’ergilo indoro potere , o 
a’ parenti dal lato patèrno, agnaiis J ® perci 
appunto tutto quanto il loro dritto'^eniva con* 

fina- 
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fi nato nello stretto cerchio di dimandare atf* 
menti a’ loro padri su' beni della loro ere¬ 
dità • 

Nel digesto, non- trovasi veruna decisione 
che tolga a’ padri la libertà di dar tutto ciò 
eh’ essi giudicassero a proposito , a’ loro figli 
bastardi nello stesso modo che a’ figli legitti¬ 
mi ; il che alla maggior parte' di coloro che 
Iran trattato queste materie fa credere che i 
padri avessero una facoltà eguale di disporre 
de’loro beni afavore de’loro- figliuoli bastar¬ 
di , nè più nè meno come a favore de’ legit¬ 
timi. Ma gl’Jmperatorì ne strinsero questa li¬ 
bertà, che parve loro troppo grande. Costan¬ 
tino è 'però il primo che porti la sua pro- 
videnza fin. qui ; tuttavia siccome noi non ab¬ 
biamo la costituzione eh’ ei fece intorno a 
questo soggetto , egli è difficile il dire preci¬ 
samente ciò eh* egli ordinasse a questo propo¬ 
sito . II dotto Giacomo Gottifredo , nel suo 
commentario intorno alla legge prima , C.Theo. 
de naturalihus pliis , crede che Costantino a- 
vesse tolto ai bastardi tutto il dritto eh’ essi 
avessero potuto- pretendere sopra ai beni dei 
foro padri, che avessero-laseiato prole legitti¬ 
ma t ^uàtenus uutem dice questo gran giure¬ 
consulto a Constant ino jm istud^ 

'tum ex hac lege , tum ex L. i. C. de ìiatura-^ 
lihus lik ; parte colligere licei -, Nempe cum 
hac humanìon Valenti ni ani lege naturalihus li^ 
heris eapiendi jus cum filìis , & parentibus ali- 
qmd tr^uatur ex d, L, i aperte coUigaiur 
Opere Tomo Xm, M 
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yc, Disseriax.ione . 

tOiUndi pii ComUntinum rtulhi» trihuiSt . 

iilos legrti^os , feu naturales 
'^tum rétraBum legiitm^ soboli 
frairi y aut forori, ani mairi . Da! e ie _ 
fredo concbiude che a tempi di Costantin 
bastardi non potevano aver nulla delle ^ . 
ze de’ loro padri , i quali avessero lascia 
figlinoli legittimi , o padri , o madri , 
tin , o sorelle . Ma siccome le dispc.- 
delle leggi di Costantino, rispetto a bast » 

" r.f»»i.«™. o‘/«~ 

liline , dice Io stesso Gottifredó, 
care qualche cosa di pii positivo nella gg 
prima nel C. Thèod. de «dtu/aliim ’ 

è di Yalentiniano , ed ha per epoca 

Valentiniano confermando , e raa 
ad un tempo stesso le leggi emanate 
scantino sul soggetto de’ bastardi, P®'' . ^ 

stardi di chi avesse avuto iigliuoli ‘«Be 
ò padre o madre , di conseguire o per 
zìone, 0 per testamento, la duodecime 
aelle sostaiize del loro padre tanto per 
per U ìor madre , ed in caso che il 
que’ bastardi non avesse nè figliuoli _i B 
nè padre a madre * che gli soP’"*''’'"' ,ael 
gli era permesso di dare la quarta P 
suo avere a suol bastardi . confef 

Gl’ imperatori Arcadio j gfatóre Va- 

itiando questa costituzione dell*'imP^ ,j 
lentiniatlo vi aggiunsero soltanto j che se 
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éfardo èra morto si potesse dare alla concubi® 
ha madre di questo bastardo la 14. parte del¬ 
le sue sostanze i ^ 

Valentinianó terzo abrogò in seguito questa 
legge e ristabilì il dritto introdotto dà Costan¬ 
tino; ma la siia cdstituzione non si trova più : 
éd appunto per una tal ragiorie Giacomo Got- 
rifredo non ne parla che per corigHiettura in¬ 
torno alia légge 1. de C. Hheod* de naturalibus 
flit , Quest’ ultima legge è di Teodosio il 
giovine che ristabilisce il drittci introdotto da 
Valéntihiano irhpératore nella legge di cui ab*- 
biam parlato pbc* anzi. Finalmente Giustinia¬ 
no fece diverse costituzioni cóncerneiui i ba¬ 
stardi . Là prima é la legge mmanitatis 8. C. 
de nàturalìhui Hberis ^ colla quale quest’ impe- 
i-atorei Spiegando che i bastardi non bari drit¬ 
to di nulla pretendere rielì’eredità de’loro ge¬ 
nitori ab intemio ; permette agli stessi pa¬ 
dri , che non hanno nè figlinoli legittimi nè 
discendenti legittimi ; riè madre , di dare 0 
ìàscNi-e per legato là metà de’ loto beni a’ lor 
bastardi j tanto per essi che per la madre' 
loro i 

La seconda è la legge tilt irri a dello stesso 
titolo?' colla quale ei permette agli avi che a- 
vessero de’nipoti bastardi nati da’loro figliuo¬ 
li legìttimi , d-dé’ni^i legittimi nati da’lo¬ 
rd figli kstàfdi , di lasciare tutte le lor so¬ 
stanze a qiiei nipoti .• Ljceai eis qUsntUm «yp- 
luerint ìuae subfianiiee in eos conferre ; fcilìcef 
miU le^ìtim fokie fubsifieni e . Allega in sé-" 

U i. 
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niito” la ragione di questa sua decisione 
termini seguenti: Filiis enimnawalìkfs rem 
confUti^^^ones qmnmm 'voluerint ideo p ■ 

bifenmt , <vìiium paternum refr^nctn 

efff cxìftima'veriirit ; in nepoubus aniem non oa 
dm obferuatio in prafaiis ^mebt^s^ cuftodienda 
eft j nbi legitìma foboles minime facit impc i 
mtnium • enim fiibsijtente 'vcterum conjtitd 
tionttm tenorem in naturalibus fiiiis ftatut^m , 


in nepotes extendimiis^^ 

La terza costituzione di Giustiniani® ns 
guardante la porzione che i bastardi 
avere nelle sostanze del loro padre e la 
la i8 , C. 5 , colla quale egli spiega che 
permesso a coloro , che avranno ad un tetnpo 
stesso e figli legittimi, e figli bastardi > “' 
la duodecima parte de’loro beni a questi a 
stardi da dividersi tra essi , e la lor ma re > 
e di dar la metà delle loro sostanze agli stes 
si bastardi tanto per essi che per la madre o 
ro , quando non vi Steno figliuoli legitt'^* * 

L’imperatore estende in seguito la sua pm 
videnza più lontano , ed ordina che se un pa. 

di famiglia muore al inftato ^senza lasciare 
nè moglie nè figli legittimi , ed ha nella sua 
casa una concubina e de’ figliuoli nataraU^ 
questi figliuoli e la madre loro possono di¬ 
mandare la sesta parte delle di lui sostanze , 
come chè non abbia fatto niuna 
in lor favore: ma questa costituzione non 
luogo che nel caso che non vì sia che una so¬ 
la concubina , e che si possa risguardarla m 
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qualche maniera come una persona j alla qua¬ 
le non manchi che !a solennità del matrimo¬ 
nio per esser moglie legittima; perocché Giu¬ 
stiniano dichiara precisamente di non preten¬ 
dere di favorire Io stravizzo * Et nos non prar- 
bemm liixurìantihus j sed caste ‘vi'ventibus legem * 
È per una tal ragione decide egli che se nel¬ 
la casa del defonto vi fossero molte concubi¬ 
ne > nè esse j nè i loro figliuoli potrebbero go¬ 
dere del privilegio di questa legge : b<iecdi- 

cimus fi unì conCubince cohabita'odrit, filìos ex 
ea hahuerit aut pracedenie concubina morte awt 
diajistnne , filli domi sint , hunc enim damus eis 
ab Intestato duarum unciarum succefitonem f si 
autem confusa Concupl/cefitìa ita fiat ut alias fw* 
perindueat priori concubinas , ^ multitudinem 
habeat CònCubinarum fornìcantium {sic enim di- 
cere melius est ) & ex eis filìos faciens moria’- 
tur , multas simul relinqucent concubinas j odibi- 
lìs quidem nobìs eft ifte qui talis eft ; procul au¬ 
tem omnibus modis ab hac lege e>ipeUaUsr , Si 
potrebbe fare diverse osservazioni intorno alla 
disposizione di questa novella j ma sicGom-s 
ciò ne terrebbe trobbo fuor di cammino , ba¬ 
sterà 1 osservare eh’ essa non deve intendersi 
che de figli naturali 3 e che non può esten¬ 
dersi ai bastardi nominati in drito spurios a- 
dultennos , ajel imceftuofos . La quarta costitu¬ 
zione di Giustiniano, intorno alla materia di 
cui si tratta, è la novella 83 , eap. 12 , colla 
quale ei conférma ciò che aveva ordinato ris¬ 
petto a coloro che avevano e figli legittimi 
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P figli bastarci ad un tempo stesso i Ut J> #* 
dim qitifpit^m haiuerit Jllhs iigitimos , ?ltm pel" 
jit filiu i eorumqai mitri ultra imam 

tnicfam 7 aut donare aut concubina y ^ 
fi quid amplius dare te?itaverti quohbet modo 

hoc fieri fiiiorum legitimorum . 

Egli ordina in seguito che se non avessero 

che il loro padre, q la lor madre , qui 
cefìtas eft legis relinquere partem propriaJu * 
jtaniia conpeteniem posszno lasciare tutti i loro 
b-ni a loro figli naturali a riserva della legit¬ 
tima dovuta ai padri o alle madri - Ma se tiori 
lasciasseroveruno di quei a cui è dovuta la legit¬ 
tima , r imperatore permette loro di dar tut o 
a lor figli naturali , Ripete in. seguito paro^ 
per parola quel ch’egli aveva ordinato nella 
novella' i8 , rispetto a ciò che i figliuoli natO' 
rali potessero,pretendere nell’ eredità ah tme^ 
fiato del loro padre; e finalmente portando la 
previdenza più in la , assicura alimenti a’ ba¬ 
stardi , quantunque i lor padri avessero lascia’^ 

to figliuoli legittimi , Si quis autem habens fi*- 
lìos iegitimos, reUnquat & natmqles ab intefid* 
io quide n , nihil eis exiftere omnzno volumus, ; 
pafeì vero naturales a legitìmis fancimus ,, ut 
decèt eos fècmdum subftaniia menfuram a bono. 
<viro arhitraUm. Ma Io stesso imperatore proi¬ 
bisce che si accordino, alimenti ai bastardi na¬ 
ti ex ne fario coitu ; il che tuttavia apparisce 
contrario all’ umanità e non è; stato seguito ne 
dal jus canonico, nè dalla nòstra giuripruden- 
za • Omnis qui ex complexibus aut nejariu aut 
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incaftis , aut damnatis procejferit , iste neqste 
naturalis nominatur y ncque akndus eft a parcju^ 
iihus y ncque- babcbit quoddam ad p.rcssentcìn 
gem partieipìum-* 

Dopo avere spiegato qual fosse- la disposi¬ 
zione delle leggi romane in proposito di figli 
naturali j rispetto a quel eh-essi potessero pre¬ 
tendere nelle sostanze de’ loro, padri , bisogna 
esaminar sommariamente ciò che quelli stessi 
figliuoli- potessero sperare da’ beni della ma¬ 
dre e- distinguere sopra, ciò i diversi tempi 
della repubblica-. 

La legge: delle dodeci tavole- ave a confinato 
il dritto delle successioni in limiti molto an¬ 
gusti, e siccome non ci chiamava, altri che gli 
agnati cioè i parenti dal Iato paterno., quei 
che erano congiunti unicamente per vincoli dì 
cognazione non potevano esservi ammessi ; per, 
ciò la, madre, ed i figli legittimi non avendo¬ 
ci vecun dritto sulla successione T uno dell’ al¬ 
tro , non deve recar meraviglia che anche, il 
bastardo non potesse nulla pretendere de’be-- 
ni di sua madre. Ma il pretore avendo volu¬ 
to porger rimedio al rigor di questo dritto , 
la. cui’ ingiustizia era manifesta chiamò reci- 
procament^.'i figliuoli e- le madri alla posses¬ 
sione de’ beni o come figliuoli , o- come pa¬ 
renti cioè - sotto il titolo, unde. Uberi , fùr un-- 
de cognati di modo- che quantunque i figli 
non fossero- veramente- eredi della lor ma¬ 
dre,. nè- la- madre, de’ suoi figli, tuttavia ap- 
proffittavano-reciprocamente de’ lor beni sotto^ 
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tl titolo Pojfejfores honorum ; e siccome ì 'bà* 
Ktsi'di erano congiunti, alle lor madri per le¬ 
gami naturali egualmente'che i legittimi , suc¬ 
cedevano ad essa, sia che fossero soli, sia che 
concorCessero con figliuoli legittimi , nella di¬ 
manda eh’essi facevano affine d’essere ammes¬ 
si al possesso dei beni della lor madre ; Hrff 
farte procuì ( queste sono le parole della leg¬ 
ge 1 . unde cognati ) naturali aquttate mo- 
iux omnibus 'cognatis promittit honorum pojfes- 
fionem quas sanguinis ratio 'uocat ad eereditu‘‘ 
iemy licei jure cibili deretani ; itaque noulgo 
qiicesiti matris , d?' mater tàlìum liberorum , 
ipsì fratres inter se ex parte honorum poffejfio^ 
nem potere possunt , quia sunt invicem jihi -co- 
guati. La legge 8 dello stesso titolo contiene 
una somigliante disposizione per la successione 
dell* avo t Jylodestinus refpondit non ideo minus 
ad a'vido materna’ bona ah intefiaio nepotes ad* 
mini quod ’vulgo quaesti prcponuntur • II dritto 
che avevano in allora i bastardi sui beni della 
ior madre , era cosi certo , e cosi simile a quel 
de* legittimi , che la madre non/poteva impu¬ 
nemente pretermetterli nel siió testamento , 
poiché essi potevano egualmente che i legitti¬ 
mi intentar la querela d’ Inofficiosità : 
inofficioso teftamento matns fpurii quoque filii di* 
cere poffiunt • 

Ma siccome T editto del pretore non pote¬ 
va far degli eredi legittimi; i senatus consulti 
TertiUiano , ed Orfiziano cbiamarono le ^2- 
dri 5 ed \ figliuoli alle loro rispettive eredità ; 
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di ’manieìra che dopo questi senatus conmiti es¬ 
si furon riguardati quali eredi legittimi ; ma 
i ^bastardi non perdettero nulla per questo 
cambiamento di dritto, perocché furono chia¬ 
mati air eredità della lor madre non men che 
i legittimi , ed anche in concorrenza tra di 
loro ; il che vien precisamente decìso nella leg¬ 
ge 15 C. ad Ssn, Conf, Orphitianumi €o$ etiam 
cttm legitimis lì beris ad materna venire bona , 
riu<£ Iure legiiimà in fm patrimonh pojfidet , 
fitiìla dubitatiQ eft * Ma l’ imperatore Giusti¬ 
niano ■, in questa stessa legge fa un’ eccezio¬ 
ne alla regola generale , rispetto delle donne 
illustri che han figliuoli legittimi ; perocché in 
questo 'Caso , non solamente non vuole che 
i bastasdi possano pretendere nulla nella loro 
suceèssione , ^mà proibisce aftresii a queste don¬ 
ne di qualità di dar nulla ne tra’ vivi ^ ne 
i^er testaménto^ a’ lor bastardi:. Si quce illu’^ 
ftrh mulief filium e^ jufth nuptils procreasse- 
Ht & altemm fpurium hahuerit • pater in- 
certus fìt ; quemadmodum res materna ad eos per- 
feniani^ sitse tantum modo ad Uberor juftos , 
d've etiam ad fpurtqs dubitabatur ; sancimus 
itaque ut ncque te'ftamento neque ab inteftato , 
fieque eu liheralitate inter ssìisos babita , juftis 
liberis exifientibus , aliquid peniius ah illufiri» 
bus matrìbus ad fpurios persseniat ; cum in mu» 
lierihus Uluftribus , & ingenuis ( quibus cafiita- 
iis observatio pracipmm dehitum eft } nominavi 
fpurios , fatìs injuriofum , satifque acerhum , & 
nofìris temporibus indtgnum effe judicemus I & 
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hanc hgem ipsi pHdiciiiàe , qnam semper cohn- 
dasn cenfentas ipsi dedicamus , 

Dopo il senatus-consulto Orfiziano , gl’ im¬ 
peratori fecero diverse Jeggi per regolar le suc¬ 
cessioni 4 Ma siccome queste leggi non parla¬ 
no de* bastardi, non si può dubitare che il drit¬ 
to antico non si sia conservato a lor riguar¬ 
do , e eh’ essi non abbiano costantemente ere¬ 
ditato dalle lor madri , e da’ lor parenti ma¬ 
terni , i quali per U stessa ragione ereditava¬ 
no egualmente, da’ bastardi perciò appunto 
alcune leggi decidono che i bastardi nati d u- 
na stessa madre ereditano gli uni dagli altri , 

tatnquam cognaù . . ' ^ 

Tale era la. maniera, di cui i bastardi era¬ 
no considerati nel jus romano rispetto alle lo 
ro famiglie , allorché- restavano nel loro stato 
naturale, cioè allor quando non erano legitti¬ 
mi. Ma la providenza de’legislatori essendosi 
estesa fino al cercare i mezzi di levare^ a ba¬ 
stardi la macchia detta lor'nascita-, il rimedio 
fa quello della. legittimaziGiie . .Si trovarano. 
altresi molte strade- onde pervenire a questa 
legittimazione. Bisogna, spiegarle con ordine^, 
e con dettaglio , innanzi che passare agli ef¬ 
fetti che ciascuna spezie dì legittimazione può. 
produrre. 

Ptima fp-ezie di kgHtimazione 
mattÌMonio fisiseguente* 

La legittimazione piu jwrfètta ^ guefis che 
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gì fa col mezzo del matrimotiio de’ gemEe>» 
ri dfl bastardo, contratto posteriormente^ ailat 
di luì nascita , e la qual? ehi amasi legittima¬ 
zione per susseguente matrimonio . 

L’imperatore Costantino fn il primo che 
per invitare i suoi sudditi a preferir T onore 
del matrimonio alla vergogna del concubinato, 
permise loro maritandosi dì render legittiiBÌ ì 
figliuoli nati durante il concubinato. Noi non 
abbiamo questa legge dì Costantino ; ma sic*» 
come è stata.confermata dall’ imperato^,lenona , 
non si può dubitare eh’ essa . non esìstesse , e 
nemmeno si può dubitare di ciò che conteneva . 

„ Divi Cqnstantini, qui veneranda christia’* 
norutn fide romanum munivjt imperium ^ 
super ingenuìs concubi nis ducendis uxori bus , 
filìis quin etìani ex iisdem, vel ante matrimo** 
nium, vel pQStea progenitis, suis ac legitimis 

habendis, sacratissirrsam costìtutionem renovan*» 
tes jubemus eos qui ante hanc legem ingenua^* 
rum mulierunn nuptiis minime intercedentibus 
elecfo contubernio cuj'uslibet sexus fiiios procrea* 
verint , qui bus nulla videlicet uxor est, nulla 
ex justo matrimonio legitima proles suscepta, 
si voluerìnt eas uxores ducere, qùasantea fiie-t 
rant concubina& , tam coniugiunti legitimum 
cani hujusmodi malìeribus, ingenui^ ut di£luiii 
est posse contrahere j. quam filios utriusque se* 
xus ex earundem mulierum. priore conta beri» 
nio procreatos , mojt posquam nuptise cum ma* 
tribus eorum fucrint procreat», suos pàtri, èc 
in potestate fieri cutn bis qui postea ex 
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eodem matrimonio suscepti fuerlnt, vel solos « 
nullus alius deinde nascatur, tam ex testamento 
voléntibus patribus etiam ex integro succede¬ 
re quam ab intestato petere hxreditatem pa- 
ternam. “ 

Ma siccome il benefìzio di questa legge era 
ristretto , e non poteva servire che a colorò 
che avevano figliuoli naturali allorché fu pub¬ 
blicata , e non dava Io stesso vantaggio a quei 
che potessero averne in seguito j Hi 'vero qni 
tempore hujus [aeratissima jussionis , pro¬ 

lem aliquam esc ingerii*arum coneuhinarum eon- 
foriio meruerhi , minime hnjus legu henefieio 
perfruantur -, l’imperatore GiusUniano credet¬ 
te dovevi portar rimedio , ed ordinò che la 
legittimazione per susseguente matrimonio a-* 
vesse luogo per 1’ avvenire > e senza veruna 
distinzione ; ma ciò non sì fece che a gradì 
Diffatti la legger, ere. C. de naturalibits libe- 
ris ordina solamente che se un padre che ha 
figli naturali , sposa la sna concubina, e che 
abbia in seguito da lei altri figliuoli j i secon¬ 
di che sono senza dubbio fegittimJ , non po¬ 
tranno ìnpedire a quei che son nati P»" 
ma del matrimonio , dì dividere con esso lo¬ 
ro r eredità de’ loro genitori . Cum gratias 
agere fms pofteriores deheant , quornm beneficio 
ipfi fmt jàfti filii s Ù" nomen & ordinem Jer 
cuti . 

Tuttavia 5 siccome dopo questa legg® non si 
lasciava di contendere giornalmente lo stato 
de’ figliuoli legittimati per susseguente ma tri- 
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monìo , allorché non eran lor nati nè fratel¬ 
li, nè sorelle dopo il matrimonio de’loro ge¬ 
nitori , o anco essendone loro nati , eran 
dopo mancati ,* Giustiniano volle toglier tut¬ 
te queste difìicoità nella legge ii. dello stes¬ 
so titolo de naiuralihus lìberis , ed ordinò che 
tanto nascendone , quanto non nascendone , i 
legittimati per susseguente matrimonio avreb- 
bono i dritti tutti de’figliuoli legittimi, S»/- 
fici&t enim (dice l’imperatore ) taiem afeBlo- 
nem habuijfe , ut poft liberorum editionem , ^ 
dotalia efficiant i ftft ruffiani a j spetn tollsndete 

sobolis habsant j licei ctiiiti hoc- (^uod ^speratunt 
e fi ad ejfe^um non per'venerit , nihil anteriori^ 
bus liberis fortuitus casus derogare concedatur . 
£i decide la stessa cosa con più. forte ragìo* 
ne rispetto al figlio concepito prima , ma na¬ 
to dopo la celebrazione del matrimonio . La 
novella duodecima , cap. 4. ha esteso questa 
disposizione anche al caso , in cui un padre 
avendo figliuoli legittimi d’un matrimonio pre¬ 
cedente, ^dopo la dissoluzione del quale ne a- 
vesse altri da concubina , si fosse in progresso 
maritato con questa concubina . Le novelle i8 , 
cap. 116 7 ^^ cap. 3 e 4 marcano il modo , con 
cui un padre di famiglia che abbia avuto fi- 
figliuoli dalla sua schiava prima di maritarsi 
può in seguito legittimarli per susseguente ma¬ 
trimonio . Finalmente la novella 89, cap, 8 
ha dato r ultima mano a questa regittimazio- 
ne per susseguente matrimonio, ed ha permes- 
SO di IcgittimEr di questa msnfers tutti i figli 
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rati “.X ,cM. & sol.u , putchè non ptoV«= 
ganci ex davtnato coi tu * 

Seconda spezie di legHtmdzione 
per oblationem curiss. 

Gl’ imperatori Teodosio , e Ì 

Produssero una seconda spezie d les.«'maz,a. 
ne, meli perfetta a dir vero de 
che non lasciava d’ aver diversi effe ' 
ceva col mezzo della consecrazione e _ 

lo naturale al Servizio d’ una citta ,p 
ùbUtimeni ; ed in allora il pa re, ^ ^ , 

sta legittimazione poteva lasciare m 
suo avere a’ suoi figliuoli naturali ; che a 
votati al servizio della sua città i m 
baredes scnkndi Ubirim ei concedimi 
uum. L.%.C.de nataralibus Mem. , 

Gl’ imperatoti Leone ed Antemio . nella leg 
ge 4 dello stesso titolo , e Giustiniano ^ 
legge 9 i confermano questa 'egittimazmn . 
QufSt' ultimo imperatore ,• nella novellatesi 
marca di che maniera debbasi fare quest o 
blazlone dal padre o da qualche altro ascen¬ 
dente , cioè durante lor vita , ufu pop^h 
aaìs inter’veniemibus y o con V®. 

quest* ultimo caso il bastardo diventa ^ _ 

tostochè abbia prestato il suo f- 

zione del testamento di suo padre S , 
turale poteva égualfiiente procurarsi qucs 
zie di legittimazione , allorché suo pa re no 
aveva figli legittimi, offrendosi egli stesso al ser 
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vi2Ìo Ideila citta ; e la figlia poteva èsser le-^ 
gittimata dello stesso modo sposandosi ad utr 
Uomo destinato al servizio della eitt'a; curiali 
in uxorem data * 

tèirzà spezie di teiittmazioni 
per adozione . 

V imperatore Ànastasio aveva introdottd 
una terza spezie di legittimazióne j permetten* 
do ai padri di adottare i. lor figliuoli natura* 
li j e di rendergli in questa guisà capaci di 
succedere a se medesimi o ah inìeftdto, oeoll* 
istituirgli eredi ; ma 1’ miperatore Giustino vl* 
boH questo modo dì legittimare , affine di ob¬ 
bligare i suoi suditi a maritarsi ^ quatid’ aves¬ 
sero voglia d’aver prole, e perpetuare il loro 
ìiome : in pòftemm <vero sciant omnes teghirnh 
màtrimomis legìtimam fili pofteritatem quéren- 
dàm : ìn^mU namque libidine desideria nulla de 
estero ratio defendei . Il che fu confermato da 
Giustiniano nella sua novella 74^ e. 5. 

. Gl USE ini ano introdusse tre altre spe- 

ziè 1 ^^egittimazione che non paiono gran 

fatto pi u favorevoli di quella che facesi per 
adozione. 


Quarta spezie dì ìegittìmazione 
per teftamenio. 

Là prima -tu pef volontà del padre marcate 
co! suo testamento g coi quale poteva dichi a" 
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rare che era sno disegno di legittimare j suoi 
figli naturali, e d* istituirgli eredi. I ' f 

mancato di vita il padre presentavano il di un 

testamento all’ imperatore , e gliene diman a- 
vano la confermi , eh’ei loro accordava co a 

qualità di legittimi 5 di maniera chequesta e- 

eittimazìone era > come dice Giustiniano 
num pairìs & principis , id eft natura smu , 


Ma questa legittimazione non poteva av 
luogo se non che allorquando il padre 
va figliuoli legìttimi , ed aveva “vuto delle 
buone ragioni per non ìsposare k madre de 
suoi figli naturali. 


jQuìnta spezie di ìegittitnazione P^ 
rescritto del principe . 


La seconda spezie dì 
dotta da Giustiniano > è quella che si 

lettere del principe,pfi'wrriptawpWBCV , 

la supplica presentata dai padre , c e n 

figliuoH legittimi , e la di cui concubine e 

morta , o che ha giuste ragioni di non isp 
sarla • 

S([U iptzie dì ItgiUmazione per ^ ^ 

riccntscimenio del padi^e . 

Finalmente Giustiniano f^vor^gi^ndo le le¬ 
gittimazioni volle che il [^olo tJCO^® _ 

del padre bastasse per legittimare i -»noi g 

na- 
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naturali , facendo presumere eh’ egli avesse^ 
contratto matrimonio eolia lor madre . Pesr 
questa ragione appunto se un padre aveva mol¬ 
ti figliuoli naturali nati d’una persona, colla 
quale avesse potuto contrarre matrimonio > e 
che in un atto pubblico avesse qualificato 1’ u-' 
no d essi per suo figlio, senza aggiugner na¬ 
turale , non pure quegli che sarebbe da lui o- 
noraro di questo nome, ma ancora tutti ìsuoi 
fratelli nati dalla stessa madre , riputerebbonsi 
legittimi, perocché presumerebbesi- che vi fos¬ 
se stato, matrimonio trai loro padre, e-madre ; 
Cum ex solo ajfeHt* poffit eonsiftere matrìmonium , 
sì quis filmm , au% filìJm habens ex libera 
bere , cam qua consiftere possit matrimonium , 
dJcat in iftmmento , si<ve puhlka si^e propria 
psanu conscripto tr hahente subscnpiùnem trium 
iefiium>fìde dignorum, si^e in ieftamento -, sinse 
tn gejtis monumeniorum , ( hunc , am hanc fi- 
Uum suum- esse am^ ftiiam ) ^ non adfecerit na- 
t^ralem, hujmrnodi filios esse legHimbs, (ùr nul¬ 
la ah am probatronem ab hh qt^^H Ex hoc 
enim cum eorum maire mnftraiur ìegitimum 
habuisse matnmonium m ncque ab-e apro nuptia^ 
num fide ^ha probatio-requiratur-, si autem pa¬ 
ter ex jpsa muliere nrnltos^ fiiios habens uni ex 
eis tesUmon-um quodlib&t ex prcediBis prahueru 
modis , sufficere , ex eadeyn muliere. natis ad le- 
gitima jma, patrìs testimonium mihium 
Da quanto si è spiegato vedesi che hiuna 
di- queste diverse spezie dì legittimazione-con¬ 
veniva-a’bastardi nati: d’ un Gommercio cr^ 
Opere TòrnoXllI, 










•/ 


D.isseyiaztone 

Tiìinoso , poiché suppongono sempre che il ba* 
Stardo sia nato da una concubina, colla qua¬ 
le 5Ì potesse contrarre matrimonio , o anche 
come dice la legge p C, de namraiibus liheris 
ex ineequali matrimonio » 

Efetti della legittimazione* 

Per conoscere t cambiamenti, che la legit* 
timazione portava nella condizione de’ bastar¬ 
di I bisogna distinguere le diverse maniere > 
dì cui erano stati legittimati ^ Siccome quella 
che si' faceva per adozione fu intieramente a- 
bolita , così egli è de! tutto superfluo il vo¬ 
lerne esaminar gli effetti . La legittimazione 
per oblaiionem curile era la men perfetta di 
tutte. Quei eh’erano stati legittimati di que¬ 
sto modo , non riputavansì legittimi 'che ris¬ 
petto al loro padre j e ìion potevano preten 
der nulla nell* eredità de’ parénti del lor pa¬ 
dre; oltreché nella stessa eredità paterna Uon 
avevano ninna azione ai beni posti fuori e 
territorio della città , al servizio della quale 

erano destinati* , ^ 

Le altre quattro spezie di legittimazione s* 
può dir eran perfette; e perciò rendevano le¬ 
gittimo il bastardo per, tutti i capi j di mo o 
che non restava loro veruna macchia della pro“ 
pria nascita;! ereditavano da’loro parenti tan^ 
to in linea retta quanto in Ifneà coll a ter a e 
annullavano il testamento del lor pafl*"® * 3 ^^^ 
lora vi fossero stati pretermessi : potevano in- 
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térìtar ìa querela d’ìnofRciosita e la dimandi 
di supplemento della leglctima » 

Baftardi in rìspeitò àlìà toro sitccejfioné. 

Per seguir l* ordine che ci si arri prescritti 
hall altro ci rimaile fuorché ravvisare i ba¬ 
stardi circa la loro proptià successione. Bìso^ 
^tià arìche in quest’ ultima parte distinguere 
il loro stato naturale da quello y in cui erano 
dopo là loro legìttimazionei Inàménduei casi 
se il bastardo lasciava figliuoli legittirrii ,• erari 
questi suoi eredi Senza che in questo propòsito vi 
fosse differenza alcuna tra’ figli d’ un bastar¬ 
do j ed i figli d* un legittimo . Ma sé il ba¬ 
stardo i che non era stato legittimato morirà 
senza ^figii ^ seguivansi j per Regolare là di lui 
eredita ^ le stesse prescrizioni qui sopra spie*f 
^ate per mostrare il iriodo j pér cui i bastardìN 
«on legittimati potevano Siìccedet'e a’ loro pà-* 
dtij ed alle lor madri,- ec. Diffatti’ una delle' 
rilassi me piu costanti in materia di successió¬ 
ni, si è che' sono reciproche; Ce n’ha altresì 
lina precisa disposizione nel capit*i^ della nd- 
■frellà 89. in quìtus auiem Casihus naiuràles 
ìioi 'void'vi 0 us ai fuccsssìonem , in iìs auóqud y 
^ ipsi dscfniem naiùralthus patrihus d$V 6 iÌo^ 
fieni serveni eddemqùe mènsUra sicui parènUs 

préfpmuni naiuralibus filiis Jemndum nófirdni 
Ugeni i '& ipft paréntiiùs éompenfeM , five in 
tuccessìonìhuì ,■ sivé iti àlméntis y sicui ftipeHui 
fafkcivìfHHt . 
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Noji pure i padri e le madri succedevano 
a’ figliuoli bastardi secondo' fe regole già spie¬ 
gate di sopra; ma vi erano chiamati anche i 
congiunti da Iato di madre in mancanza de’ 
padri e delle madri . Allorché Ì bastardi t* 
ran legittimati , non c’era veruna differenza 
riguardo alla loro successione tra essi , e quei 
eh* eran nati legittimi, quando non fossero pe¬ 
rò legittimati per oblaiionem curìae y mentre in 
tal caso la loro eredità regolavasi con massi¬ 
me particolari che sarebbe inutile di qui spie¬ 
gare , poiché sono comuni a tutti coloro eh’ e* 
raa votati al servizio delle città , omnibus cu^ 
rialibus . 

Zn che guifa ‘vengan considerati i bastardi 
dal jus canonico . 

Per ehmlnar la condizione de’ bastardi in 
rispetto al ms canonico , fa di mest erò il 
pi|;;liare la stessa divisione 'qui sbpra osserva¬ 
ta ( i ) , e ravvisarali in rispetto alla lor nasci¬ 
ta , rtspetto al! - chiesa, e rispetto alla lor fa- 
mig'ia ; perocxhé , siccome non sì trova nel 
dritt - canoidco disposizione alcuna che siste¬ 
mi K. loro succesdoni , quest’ ultimo membro- 
delia divisione diviene inutile. 


( O Pretendesi che Graziano abbia inserita nel¬ 
le decretali molte decisioni favorevoli ai bastardi > 
perchè era bastardo egli stesso. 
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/ . - 

\ rispetto alia lor nascita . 

/ 

Non si ripeteranno già qui le diverse spe¬ 
zie di bastardi reletivamente alla lor nascita 
esendo elleno le stesse e nel jus civile > e nel 
jus canonico. 

In rispetto alla chiesa • 

Ma se consideranst i bastardi relativamente 
à'O stato ecclesiastico, si troverà un'estrema 
difiTefenza trai dritto canonico, ed il dritto ci- 
VI e. Per dritto civile i bastardi son cittadini 
capaci degli^ onori , e delle dignità , come si è 
osservato di sopra. Per dritto eanonico , a rin¬ 
contro bastardi non son Capaci d’ aspirare 
agli onori ed alle dignità ecclesiastiche senza 
dispensa del^ papa . Su di tal materia ci sono 
diverse costituzioni nelle decretali. II capitolo 
primo de! titolo de filih praesòiterorum ordinane 
dis , 'vel non, che è tratto da un concilio dì 
Poitiers, proibisce di prò move re i bastardi a- 
gli ordini sacri , quando non sieno o monaci , 
o canonie^ regolari : pr^sùìteror^^ , 0^ 

cartem ex formeatione nati ad facros ordìnes 
non promo'veantur , nisi aut monachi fiani aut 
in congregatxone canonica regulariter 'vi'ventes • 
ma neanche in questo caso potevano possedere 
veruna dignità nella chiesa : wo nullatenus 
hahant. Papa Alessandro IH, in una decre¬ 
tale indirizzata all’ arcivescovo di Xours deci 
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de la stessa cosa in parole molto concise^ cotu* 
fuUiionì tace ialitef refpmdemm , quod ntqm ^ 
fpurioi , neque fervos ordinare debes . 

Anche i papi si son riserv^ati il dritto dì 
dar dispense in questo caso , come si vede e- 
spressamente nel capo ultimo del titolo delle 
decretali j de fiUis prceibiierorurrt ordmandis « 
'vel ?iQn* Qjjesta decretale è di papa Grego-. 
rio IX , indrrizzata all’arcivescovo di Tours • 
Nimis in tua provincia ecclesiee deformatur ho- 
neftas , ex eo quod filli jacerdotum ^lii non. 
legitime nati ad dignitates , & perfonatus , 
alia beneficia curam. anim^rurn habeniiastne di^ 
fpenfatione fedis Jlpofiolicce promoventur , 
circa mandamus quatenus pradiHh perfonis a 
personqtibut , & dignitatih.s. , ^ hujufntodi he- 
neficiir prorfas amotis ea perfonis idoneis conferà 
ri faci ai per illos , ad quos collati onem ipfarum 
de jure noveri s perii nere , ne id de c^eten^ 
praejumatur diftmciws inhibemus , 

Baftardt in rifpetto alla lor famigUd •. 

Dopo, aver considerato il bastardo, relativa^ 
mente alia chiesa , quando sì voglia sapere 
qual sia il suo destino, nella sua fa rni gli a secon¬ 
do il jus, canonico, fa d’uopo ravvisarlo, e pn- 
ma, e dopo della legittiinazione . Prirna della 
legittimazione , il capo io , qui filii sint le gì 
timi r esclude dalla successione di suo pa re • 
Pare altresì che lo spìrito del jus canonico sia 
d’escluderlo anche da’ beni materni : tuttavia 
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non v’ è un testo preciso intorno a ciò . I fa¬ 
noni non hanno- accordato al bastasdo fuorché 
il dritto di domandare gli alimenti , il che- 
permettono indistintamente a tutti i bastardi, 
c fin anco, a quelli, che $on nati d’ un com¬ 
mercio criminoso,, in che han temperato il ri¬ 
gore del jus civile ; e nel. nostro uso abbiamo 
adottata questa decisione, come molto più e- 
qua di quella del dritto civile , Ma depo la 
legittimazione , il jus. canonico, conforme in 
questo al, dritto civile , risguarda i bastardi 
come- se- fossero , nati legittimi,, poiché permet.. 
te ad essi di succedere al loro padre ». Quest’ 
c-per tanto tutto ciè che il dritto canonico 
c’insegna, a questo proposito r, le. altre sue de¬ 
cisioni non concernono che due particolari dif- 
ferenzé intorno alla legittimazione.. La prima 
consiste nel sapere se i'basca.rdi's.iano suscettì¬ 
bili di legittimazione : ed il dritto canonico 
in consonanza col jus civile n’ esclude tutti 
q^ue’ ehe non son nati da - due.- persone libere 
ex soluto , &. saluta . La seco.nda-.,.consiste nell* 
esaminare qual sia la ■ dìfìrerenza della legitti¬ 
mazione j. che, deriva dalla podestà temporale, 
e. dL quella, che proviene dalia podestà spiri¬ 
tuale .. La prima spezie di legittimaztone ha 
ir suo,effetto .per, le cose temporali , e Ia.se-. 
cpnda per le cose spirituaH dal che ,ne con- 
seguita^che nelle - terre che, sono soggette ai 
papa. c ' le§ittiniare • ad utturrsc^ue 
Bum ,. cap, per venerabilem qui fili ùnt /<-- 
gitimi-. 
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‘dussto titolo'^delfe decretali spiega che i fi- 
ciivìoli possono prender la qualità di legittimi, 
t spiega altresì innanzi a quai giudici si deb- 
han portare ie contestazioni , nelle quali si trat¬ 
ta della legittimità. 

I. Quanto alla qualità di legittimo , esso la 
dà pure a chi è nato dopo la separazione ca¬ 
nonica de’ suoi genitori , purché sia stato con* 
cepito durante la loro unione,' a que’che son 
nati dal matrimonio di due infedeli prima 
della l’or conversione ; benché fossero parenti 
in un grado proibito ; e finalmente a quei che 
son nati d’un,’unione illecita o anche crimi¬ 
nosa j purché o il padre o la. madre ignorasse 
quest’impedimento, essendo sufficiente la buo¬ 
na fede deir uno de’ conjugi , il quale ignori 
r impedimento , ad assjcuraP Io stato de’fi¬ 
gliuoli. Ma se due persone , che non poteva¬ 
no maritarsi insieme , vivessero tuttavia in un 
commercio ‘criminoso e che ne fosse venuta la 
nascita d’uno o più figliuoli, la difficoltà sa¬ 
rebbe grande se venendosi esse in- seguito a ma¬ 
ritare , ignorandone 1’ una d’èsse l’impedimen¬ 
to , pare che si potrebbe sostenere che la buona 
fede d’uno de’coniugi darebbe luogo alla legit¬ 
timazione per susseguente matrimonio: in tal 
caso si decide tuttavia contro la legittimazio* 
ne. Et enim ( dice il Panormo ) qui in alique 
deltquit cantra 'voluniatent ejus quod e'venit mi* 
putatur , 

a. Le questioni di legittimità debbono se¬ 
condo il ìus canonico esser portate avanti i 
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giudici ecclesiastici j quantunque siano inci¬ 
denti di questioni di eredità ; ma questa di¬ 
sposizione non è adottata tra- noi presso i qua¬ 
li le questioni di legittimità soa risguardate 

come puramente civili. 

' . 

Im che modo vcngan considerati i haftardi] 
secondo il noftro dritto jrancese. 

Per conoscere ciò che può appartenere ai 
bastardi considerati relativamente al nostro 
dritto , egli è mestiere di risalire fino al« 
Je SOTgenti, e cercare tosto nelle ordinanze e 
negli usi i principi di tal materia per trarre 
m decorso dalla giureprudenza de’giudici , e 
dalle opm.on^dottori, le rischiarazioni in- 
torno a que I^ertenze , che nè„ dalie ordì- 
nanze, ne dalla consuetudine furono decise • 

Bafiardt secondo lo /pirite delle ordinanze 
e della consuetudine . 

Siccome nelle ordinanze noi abbiamo pocbis- 

sime djsposjzioni che appartengano a’bastardi 
egli e necessario l^unirle colgli usi , per prò- 
curare di seguire il progresso delle leggi in¬ 
torno ad una materia oscurissima , e difficile 
da sviluppare. ' 

Dìstingueransi adunque tre tempi diversi da! 
cominciamento della monarchia fino al tempo 
presente . II primo tempo abbraccia le due 
prjme stirpi de’ nostri re , II secondo è quel- 
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lo, che cominciò dal regno d’Ugo Capeto fi¬ 
no alla metà del secolo i6. J1 terzo final¬ 
mente è quello , che è scorso dalla fine del 
secondo tem|x> fino al presente*. 

Primo tem^o 


Nel primo tempo % non pure il nome di ba¬ 
stardo non era odioso in francia, ma anzi non. 
apparisce che i nostri re della prima e se* 
conda stirpe facessero differenza alcuna tra lo¬ 
ro figliuoli legittimi , e quei che non Io era¬ 
no . Diffatti Teodorico bastardo di Clòdoveo 
primo divise il regno con Clodomiro, Childe- 
' berto, e Clotairo suoi fratelli. legittimi • Ciò- 
doveo secondo genito di Dagoberto. primo, di¬ 
vise istessamente il regno, con Sìgiberto suo, 
fratello bastardo . Finalmente Luigi, e Car- 
lomano bastardi di Luigi il Balbo, furon tut¬ 
ti e due coronati re ad esclusione di Carlo il, 
semplice loro, fratello legittimo * 

Quest*' uso non era tuttavia, generale per- 
tutti i bastardi ma solamente per quei de 
principi, e de’ gran signori, che riconosceva¬ 
no i lor bastardi, ed il cui riconoscimento 
serviva rispetto a loro di legittimazione ; ma 
tutti gli altri bastardi erano, servi . La que¬ 
rela eh*' ebbe una volta Manfredi re di Tu¬ 
ri ngìa con Teodorico , riferita dal Witikin , 
nel primo libro. déUa sua, storia , può^servir di 
prova a quanto fu detto poc’ anzi * Clodoveo. 
re di Francia, ebbe due figliuoli > Almefaet- 


V / 
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ge , cbe fu maritata con Manfredi ,* e Teodo« 
rico bastardo > che i francesi riconobbero per 
loro sovrano « Xeodofico nel disegno di assi*/ 
curar la sua corona j spedi un ambasciatore 9 , 
Manfredi afidne di pregarlo d’approvar la scel¬ 
ta de’ francesi ; ma Manfredi ricusò di rico¬ 
noscerlo per re, e senz’aver riguardo al privi¬ 
legio de’bastardi j riconosciuti da’ principi, ris* 
pose , secondo il dritto comune che Tepdo^- 
rico corna bastardo era servo , e che dovea 
pensare ad ottener la libertà prirna d’ aspirare 
'al trono . Secunduyfi h^c veyha Htymanfyidus 
refpondit legato amichiam quidem , propin-^ 
quitattem Xsodorico non negari , mirari tamen 
non faiis pojfe / qmmodo ufurpar^ 'vellet prius 
imperium, qvtam libertatem , fer^vm naiue. Il 
nono concilio Toletano can. i. può altresì ser¬ 
vire di prova a questa verità , poiché dichia¬ 
ra che i ^bastardi de’ preti debbono esser servi 
delle chiese , cu? questi stessi preti serviva¬ 
no : pfoUe anUm aliena pollutione nata non /o- 
lum heeredhatem fiumquam ac àpi et » sed etiam 
in fer’viiutem ipsius ecclesia de cupps sacerdo- 
tis , vel miniftri ignomìnia nati funi , jare pe-> 
tenni permanebunt •. 

^eeondo tempo • 

Nel secondo tempo , cioè sotto Ugo Cape¬ 
te * la condizione de’ bastardi gde’ re , de’ prin¬ 
cipi , e àe grandi del regno, fu molto piu van¬ 
taggiosa che noi fosse dapprima . Diffatti il 
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Bacquet rei suo trattato del dritto de’ bastar** 
di , cap. 2 , ed il Brodeau intorno al Louet. » 
lettera D, som- 2, nuin. i dicono che que¬ 
sto primo re della terza stirpe fece un’or- 
dmanza, colla quale escluse per sempre i ba¬ 
stardi dalla successione del regro ; e proib’i 
che venissero riconosciuti nella famiglia rea¬ 
le*! ^ volle pure che non potessero portar f ar¬ 
mi francesi che cop-^ana barra . C’ è apparen¬ 
za che la condizione de’bastardi de principi ^ 
e de’ grandi del regno cangiasse nello stesso 
tempo , e che fussero eglino in allora , come 
que’de’re esclusi dalTr succes'sione de’loro pa¬ 
dri ; ma i bastardi delle persone comuni con¬ 
tinuarono sotto la terza schiatta ad essere ser¬ 
vi e deila stessa condizione delle altri mano¬ 
morte , come lo erano sótto le due prime schiat¬ 
te . Dififatti pagavano il dritto di Che-fmge f 
come gli airri servi di mano-morta : incorre¬ 
vano com’ essi nel delitto di aver contriitto 
matrimonio con persona disuguale > allorchè'si 
sposavano a perso-ne che non fissero della lor 
condizione i quest’ è ciò che si può vedere nel¬ 
le antiche memorie della camera de’conti che 
son riferite dal Bacquet nel suo trattato del 
dritto de’ forestieri cap. e sì vedono anco¬ 
ra de’vestigi di que.st’antico dritto nel pro¬ 
cesso verbale del ius municipale di Laon , Dif- 
fatti vi son due articoli nel processo-, verba¬ 
le j che marcano- che altrevolte i bastardi , i* 
stessamente , che le mani-morte, non poteva¬ 
no testare che di cinque soldi ? né maritarsi 
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senza permissione del re a femmine che non 
fossero aella loro condizione senz’ scorrere 
nella pena comminata a coloro che concrag,eono 
un matrimonio disuguale , cioè la coniìscazio- 
li? del terzo de’ loro beni . Mè lo fcbia^vo nè il 
il bastardo può far teftamento nk disporre ss non 
dì cinque soldi, Ed il ùaftardo non si può ma^ 
ritare senza la permissione del re j se non con 
donna pari a lui di condizione , sotto pena d' 
incorrere nel delitto di matrimonio contratta 
con persona disuguale , cioè nella confìcazìo--, 
ne ael terzo de suoi beni. Sul che si può con* 
chiudere che in questo secondo tempo la suc¬ 
cessione de bastardi appai*'eneva ai signóri di' 
cui erano schiavi, per dritto di mano-morta, 
e non per deferenza , poiché la deferenza h* 
luogo unicamente allor quando chi non lascia 
eredi legittimi , è morto senza far testa¬ 
mento . 

Tuttavia nelle Provinciedove il dritto di 
SGbiavitd non era in uso , o almeno dove il 
rigor di queste schiaviti era molto meii gran¬ 
de , e dove per conseguenza i bastardi nasce¬ 
vano liberi, le loro successioni non dovevano 
regolarmente appartenere a’ signori , che co¬ 
me schiari , o per dritto di deferenza , al¬ 
lorché questi bastardi erano morti ab infe» 
stato I signori ne’secoli XIII e XI V, volle¬ 
ro estendere a quest’ ultime provincie V uso 
osservato in quelle , che avevan conservato il 
rigore dell’ antico dritto risguardante le mani- 
morte i ed impedirono l’esecuzione de’ testa- 
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menti (Ìe’bastardì j e s’ impadronirono de’ló-^ 
fo beni senz’aver riguardo alle loro disposi¬ 
zioni testarristìtarie • IVla allorché le contesta¬ 
zioni furon portate ai parlamento i giudizi 
condannarono I’ avidità de’ signori e confer¬ 
marono il 'testànnento de* bastardi • Ve li è un 
antico dell’ anno i']ZO ^ riferito dalla Xhatl" 
massiere nella sua raccolta d’ antichi giudizi # 
concernente il Berry cap. 51 # pag. 4? 5 ® 
la settima parte dello stile del parlamento < 
ce n’ è un altro dell* anno j giudi¬ 
ca la stessa cosà • Nonostante questi giu¬ 
dìzi > vi sono delle provincie che bari con¬ 
servato r uso di liort permettere a bastardi di 
disporre de’proprj beni quantunque in queste 
provincie non ci sia piìi verun segnale dì schia¬ 
vitù é 

Tal sono le provincie del Borbonese, e del' 
la Brettagna , come si spiegherà ^pìù partico¬ 
larmente in decorso ^ allorché s entrerà ne 
particolari delle disposizioni degli usi riguar¬ 
do alla Successione de’ bastardi . Basti il qni 
osservare come una conseguenza di ciò che 
è stato osservato j che quel che noi- chiamia¬ 
mo dritto di bastardi , cioè il dritto di sue-' 
cedere a’ bastardi non era nella sua origini 
che una conseguenza delle schiavitù perso¬ 
nali 4 

Qiaesto drittò noni èra adunque nella sua o- 
rigìne un dritto reale , ma signoriale • tuttavia 
siccome v’ hanno di quelli che pal®^® voler 
dubitare, di tal verità , non sarà inutile V ad* 
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ditare le sorgenti > da cui si posson trarre ar¬ 
gomenti per convincerli. Per far questo basta 
il consultàré Filippo di Beaumatioir negli usi 
di Beauvoisis cap. 45, pag* ) liil* -*8 Gli 
stabilimenti di S. Luigi » gli articoìi 4! del drit* 
to municipale d’ Anjou j 48 del menoj 147 di 
Normandia > 6 27 di S. Paòló » 

Là stessa verità provasi con Utl giudizio so* 
iehne pronunziato dal parlamento nella pente- 
coste dell’ anno si€y , a favor del conte dì 
Blois > il quale essendosi ìagna/tó che il po¬ 
destà d’ Orleans gl’ impediva di goder del 
dritto de’ bastardi neìr esténsioné della sua 
Contea , quantunque i bastardi avessero qué¬ 
sto dritto secondo il juS Comune ; e il podestà 
d Orleans avendo sostenuto dal suo canto che 
il re era in possesso immsmorabìEe d* avere i 
dritti de’ bastardi in tutta T estensione del suo 
baliaggio ; ordinossi V informazione di questo 
possesso j il quale essèndosi trovato favorevole 
pel conte dì Blois, la corte gli aggiudicò tutti 
ì bastardi della sua contea, tanto piu , ( aggiu* 
gne questo giudizio ) eh’ egli aveva il dritto 
Comune, in ^uo favore . Ecco i precisi termini 
di questo giudizio, che sì è trovato abbastan¬ 
za inpOTtante per qui trascriverle# 

jj Conqu^rebatur Comes Blesensis de BalH- 
vio Aurelianensi, quod licer bastardi ad eum 
pertinent de jure comuni , in castellania sua 
Blesensì & super hoc usus fuer^t ; didtus Bai- 
livus inpediebat eumdem qupminus gaudere 
posset de bastardis eisdem ; prbpter quod pe- 
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tebat inpec!i*m?ntum Balli vii super hoc amo¬ 
veri : ex diversa respondebat Bailllvius quod 
ad regem pertìnebant difli bastardi , cum a 
tempore y a quo non est memoria , usus sìt 
eosdetn babere dominus rex in dieta castella¬ 
ri ia, & in suaBallivia, & alibi. Tandem cum 
dominus rex ptaecepìsset Ballivio , quod de usu 
ìpsius comitis ac de suo ediceret; & eum sibi 
ferret, audita postmodum relationem ballivii’j 
qui invenerat comitem usum fuisse , habere ba- 
Itardos in dida castellania , nuiluni usum su¬ 
per hoc invenerat prò rege j deliberati fuerunt 
bastardi dÌdo corniti in castellania sua Blesen* 
si , maxime cum prò se jus comune ha- 
beat. 

Dietro ad una testimonianza così autentica , 
egli è impossibile di dubitare che nel terzo 
secolo il dritto de’ bastardi non fosse per an¬ 
co un dritto signorile , e non reale j tuttavia 
convien confessare che questo dritto fu in pro¬ 
gresso quasi del tutto riunito al dominio del- 
a corona t il che succedette in-questo modo. 

I. I bastardi che furono finalmente sciolti 
dalla schiavitù ^ e resi liberi in tutte le pro¬ 
vi ncie de! regno , si consecrarono la più parte 
al servizio del re per mettersi al coperto deb 
le violenze , e delle usurpazioni de’signori 3 e 
divennero con questo mezzo uomini del re, ' 
che pasoò tal .nen te in uso , che dal tempo di 
S- Luigi, non potevano per voto scegliersi al* 
tro signore che il re , quantunque potessero 
tuttavia dipendere da altri signori che da lui, 

Quest’ 
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Quest-leggesì a chiare note ‘nel*’ se¬ 
condo- libro^ degli stabilimenti di S. Luigi j, 
ca^p. IO. Il re Filippo il bello., intorno alle 
querele che gli furori fatte da’signori contro 
fe intraprese de collettori delle mani-morte 
vo e ordinare, nel mese dì marzo ijoi , che 
che in avvenire si farebbono delle perquìsizio* 
ni ^per sapere a chi di lui o de-’ signori partico*» 
^ri , appartengano., i beni de’bastardi , . e del 

restieri mancati nelle loro signorie . La più 
parte deile informazioni fu favorevole al re% 
1 che diede luogo alla giurisprudenza ossev* 
vata al giorno d’oggi quasi in tutto il regno , 
e secondo la quale i signori de^ principali tri¬ 
bunali non succedono a’ bastardi che allor quan¬ 
do son nati nell’estensione della loro ammini- 
strezione di giustizia , e che i loro beni sono 
appunto-ivi situati, e che essi son n^ancatì dì 
vita m quello stesso luogo. Perocché mancan* 
^ una d. queste tre condizioni., il re- succe- 
de. ad ess. in ffegiudizia de*signori. Cordi- 
iiinza citata^poc’ anzi non trovandosi dappertut- 

rh’ r‘ trascriverlàl, non meno 

che ungmd,z,odeH* anno 1307 pronunziatocon- 
tro .l re a profitto deli* abbazia di Santa Geno- 

effa. L_ord.nanza.ètntitoIataldi questo-modo :■ 

Ordinano manmm mortuarum- Mtaarum . & 

bastàrdomm ^ untz^èrsis^* 

„ Philippus universis prtesentes litteras in- 
speaufis salutem. Graves clamores & multi- 
p ices tam ad nos , quam- ad gentes nostra» 
pervenmnt contra colleflores per nos depura- 
tot in negOTiis manuum mottuarum Aubema- 
Opfr^ TomoXUr. q 
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, Se bastarjor'ùm super inordinatìs & 

>ivis processibus , Se usurpationibus pluribus *■ 
’4]ir* per eos f^unt > ut dicicur : in^grave sub- 
"ditorurti nostrorum damnum, & dispendinm , 

ac etiarti in diminutionem eorum , quas ad nos 

debent pevtiìiers in bonis eorumdetm , cu ni i*. 
psoriim bonorum gravitates magnas fùisse , & 
esse dicaiiEur , Se dìfti coHedi-ores de rtiodicis 
quantiratìbus dumtaxat reddiderunt j Si rèd 
dunt nostris gentibus rationem ; tandem deli* 
beratione habita dilìgenti per curiam nostram 
extìtit ordinatuni , quod bastardofum Aubef 
iìarum in terris baronum > & aliórum subdito- 
rum nostrorum , in qui bus ipsos tonstitefit 
omnimodam habere jusrìH am •decédéntlurrt bo¬ 
na colleclores non ex'pledlent > nisi prius per^à* 
liquem idoneam virum , quem ad hoc specia» 
licer dèputavimus, vocatis partibus , & di^iis 
c.D!lecT:oribus, Si domino loci ^ constiterit, quod 
ia<^ suntiis in bona possessione > percipiendi 
babendi bona talium bastardorùm j & Aube*- 
narum decedeutium in terris prixcli^is j qua 
ìn-questa pendente statim de bonis hujusmo 
di , vòcatisprtediéìiis, certum fiet inveìitarìum^ 
quo faglio bona prsdi^la ìnmanu nostra j taitl 
quam superiori ponenturj & interim salva cd 
srodientur ibidem penes aliquem praburrt vi 
tum non suspedlum , Se ìnquest^ expedientutr ♦ 
Item ordinatum fuit quod ditiìi colie oreS 
ftovas associationes de caétero prò nobis ? non re- 
cipì^qt.absque nostro specialiali mandato* Item 
ofdinacum fiiit quod si inter aliquDS subdi* 
toS liostros sit qiTgstio de bonis babetidis alicti-* 
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Jtìs ^ qiii in si^^u decesserit servitutìs , iitfaqtié 
^airte dicénte defiin^l'am h'uiusniocli homìnerrl 
Suum de còt^^dré fuisss & ex parte , alicujus 
noti prdpotìatiir j bona hùjus ad nos pertiné- 
fe i vel ratitìile juris lidstf i , vef ratitìne. asso-» 
ciatidiiis tìntiqtiàÈ, dìdì crtlledtofes cofgnitìdnem 
qùasfstìdnis huius non assunlant sed super hoc^ 
domino Ìgcì Cognitionem'dimittant. 

Item ordiriatunl est quod si colle£ìores pr^* 
bona alicujus defanifj'i tatio'ne cnaniis mor- 
tt^ae petunt prò nobis, dicentès huitismodi ho^ 
tTiifiem nostrtim de corpofe fiiisss ^ & e cóntri 
ìpsius defuniSi hsredes dicane ipsunì fuisse Iz*^ 
betum ) & in saisiìla Ijbè'rtatis decessissd • sta- 
tim bofiis hujus ad manuutti nostram tarnquarrt 
Supetiòrerh^ pOsUis , fìat, vocatis partibus , aC 
domino loci , certùm ìiìventarium de boni$ 
p'rsdiitis ‘ gUiUs Copia m uEtaque pats habebit j 
interim ibidem di^a bona per aliquern probuifì 
V1 rurri non suspeiìurti in m a mi nostra serva-* 
buntur j- & de causis huj'usmodi bailivUs no- 
Ster illius loci eognoscit ; nisi virum aliquetn 
àìlum foi-sitan ^ duxeHmus spécìalitef commit-^ 
ferìdum et-di£ti colleftores coratn diéio bai- 
iivo nostro ^eì deputato g nófais , jus nostrum 

iri bujusniocìi perseeutióne defendefìt &c.' , ipì 

eujas, ec. die martis póst fèstum sanati fer* 
^ii, anno i^oi, jptatfitò <tl giudizio 
nei pariamentà iì giorno d'Ógniìsdnii deli' 
nó l■^Q^ è càncepHo in questi iermim % Ciim 
òtta esset cdntroversia iiiter Abate ai & còri--* 
ventum s'an^ Geno^^èfgé'ex utia parte,^ & col- 
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ledotffs iiostros manuum mortuarutn prò tiobij 
in altera , super saisina expIe£tatìonÌs > & co'* 
gnitionis Aubenarum, & bastardorum , & bo- 
norum ipsorum inventorum in terra partis 
Genovefs » de hoc habendi curiam & 
emolumenta j petebant prsdidVi religiosi t im’ 
pedimentumque per gentes noscras indiala su-' 
per hoc de mandato nostro fa^ta amoverl 
vocato etiam & super hoc audito magistro 
Thoma de Sauvago colIe<aore nostro manuum 
mortuarum, qui di^um inpedimentum appo- 
suerat in pradiflo , quia inventum est suffi- 
cienter prolatum diflos religiosos esse * fuisss 
in stisìna pradifta per curi» nostra! judicrtm 
diftum fair , & pronuntiatum pracdiaum im* 
pedimentura debere ainoveri , diftosque religio- 
SOS debere in saisina pracdiftorum remanere s 
di^tumque inpedimentum curia nostra amovit ; 
salus de pr^dìAis quaestione domino regi in fe^* 

Sfo Beali Andrei • “ 

Leggendo ciò » eh® I* autore del 
delle usanze , che ha scritto a* tempi di Car¬ 
io VI , dice de’ bastardi, pare che la giurepru- 
denza di cui si è parlato» e che da al re re- 
redi tà de’ bastardi , quando questi nqu siano 
flati » non abbiano il loro domicilio e non sia¬ 
no morti nell’estensione della signoria d’ un 
alto-giuttiziere t fosse in allora stabilita per moc 
do che non è permesso il dubitarne * ^41 » 

dice quest’ autore , i. 3» P-^S* 

paritene V erediti di qualunque bastardo o ch$* 
fi(Q Q laico eh' egli fiafì . Affinchè gli olti-giustii 
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%lerì abbi ino 1’ eredità de’ sopraddetti bistard^ 
bisogna che concoirano tre requisiti. i* Che I 
bastardi o le bastarde sieno nate nelle loro 
terre ; i» che vi abbiano il domicilio j 3 che 
Vi Trstìo]atì6: alixs non audiantur i Tuttavia sìc^- 
cóme nella sorrirrià Rurale ^ che è presso a po¬ 
co dello stesso tempo j il dritto de’signori ap¬ 
parisce ancora consèrvato nei suo intiero / pa^ 
te che I’ autore del libro deile usaftjte abbia 
piuttosto detto il suo patere che riferito una 
massima generale # o veramente che non ab* 
bia parlato che dell’ uso che sì osservava a Pa¬ 
rigi , dove egli scriveva j e non giumelle al* 
tre provincié del regno , le quali conservavano 
il dritto de’bastardi a tutti gli dltì^gtnstizien ^ 
Questa congh iattura apparisce tanto piti veri* 
simile quanto che Caflo VI, Sotto il dì cui regno 
sÈ'isse quest’ autore aS'eVa coti un’ ordinanza 
dell^ anno decìso ^ che i bèni de^ bastardi 
àppartertesSértì à iiii solo;; e due unici Casi à« 
Vèva eccettuato ìu questa règola generale i II 
primo i allorché i bastardi aveSserb figliuoli Jg* 
gìttimi it secondo allot qUando { bastardi foS- 
tero nati di donna schiava , nel qual caso il si« 
gnoré db tal dòti n a succede Va ài bastardo , il 
quale Seguiva la condizione di suà madre. 

D’altra patte vi soil molti usi difìTerenti cbe 
sono Stati con pi la ti. dopo il regno di Cariò VI ^ 
i quali Contengono dispdSizioni Contrarie a que¬ 
sta giureprUdèrtza allegata dall’ autore dei li¬ 
bro delle usanze. Per esemplo gli antichi usi 
del Borboiiese > che è stato ridotta in iscrìtta 
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ver‘;o il fine del Seco'o XV » e che fu pubbli- 
ca'o nel siniscalcato del Borbonese li 19 set-* 
tembre 1500 , hanno un titolo espresso de' 
dritti , che il signore esercita sy'bastardi , il 
di cui primo articolo è concepito nel modo 
seguente ; per gii usi dei Borbonese si tiene , 
che alla mancanza della linea retta dei bastar»* 
do, il signore sia erede de’beni 

quando trovasi in attualità d’esercizio del suo 
minis-fero , e prenda ciascun signore i beni che 
sono posti ne’limiti (iella sua rispettiva giuri¬ 
sdizione , quando il bastardo abbia beni in mol¬ 
te giurisdizioni , perocché il bastardo secondo 
le sopraddette usanze non ha 'stirpe . E cib 
chi V'è dì singolare d’osservare rispetto a què- 
ti usi , si è che i signori Baillet e Oefancon , 
com'tti'sari nominati dai re per farli pubblica^ 
re, fecero mettere nell’ atto deila pubblicazione 
questa ciausola irnportante , senza pregiudizia 
de’dritti dei no-trp re, quali gli potranno ap** 
partenere nelle confi'cazioni de’beni de’rei di 
lesa riae.'tà ec E tuttavia non parlarono in 
Veru ^ modo del dritto de’bastardi, ij che pro¬ 
va-che nell anno 1500 non si risguardava que^ 
sto dritto come puramente regio, e che altresì 
per dritto comune era rispuardato come sìgno- 
riafe . in questo stesso spirito gii articoli 4I 
dei dritta munieipafe d^/i■ngiò , e 48 di qu4* 
lo dei Menci , pariano de’dritti di mezzana 
giustizia , si spiegano in questi termini. E per 
questo costume ì mobili de’ bastardi q fore¬ 
stieri appartengono a’ signori tanta per ciascu- 
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no quanto se ne ritrova nelle loro sispettrve 
giurisdizioni , i quali han dritto d’ espa've mof* 
bigliare nella lor terra , e le eredità conseguite 
da Cai bastardi appartengono ai bassi uffizìali , 
nella giurisdizione de’quali si trovano-, quan¬ 
do tali bastardi, o forestieri muojono senz* e* 
redi legittimi da loro nati in legai majtfimo" 
nio potendo questi signori avere iltutto cdme 
potrebbero fare gli altri eredi . Qsie$rr dtTe ar¬ 
ticoli del jais- municipale essendo del tutto con¬ 
formi basta r averne- qui-, trascritto uno j e 
siccome ciò. che è stato osservato riguardo a 
questi: due.- articoli ne processi verbali--d! c|ue- 
ste usanze , che furòn riformate nelP anno 350S 
è quasi, intieramente simigliante , quantunque 
non- sieno^ le stesse paroleci contenteremo dì 
qui citare ciò che- vien osservato nel' processo 
verbale del jus municipale d’Angiò. 

E quanto al quarto art-icolo contenente-’ ec. 
3, li vescovo d’ Angerstanto per lui quan¬ 
to pel suo clero, fece dire e rimostrare-che il 
contenuto nel detto artìcolo era contrario a* 
dritti ed. alle libertà della chiesa gallicana 
dicendo e sostenendo che i vescovi debbono 
succedere-ne’ mobili delle persone ecclesiasti¬ 
che- sieno o non sìeno. bastardi, opponendosi , 
e protestando che il contenuto nel sopraddetto 
artibolb non può recare il'menemo pregiudi¬ 
zio a’ dritti- , ed' alle libertà- della- chièsa gal¬ 
licana ricercando che la sua; opposizione e 
protestazione Fosse’ autenticata ed il' procura¬ 
tore del re sostenendo a! contrario diceva. 

O 4 


V 




- t>}sseriaztonè 

'<Àe la 'siice'ssiòne de’ forestieri appartiene aì 
re , e non ad altri : e quanto a’ bastardi, ì 
beni immobifi s’ aspettano a’ giustizieri nella 
cui giurisdizione hanno il loro domicilio , ed 
i mobili a’signori che baftno alta , o medlia 
giustizia . 

Hra adunque certo , di confessióne stessa del 
procuratore del re, che nell’anno lyoS non si 
contrastava in A ngiò la successione de’‘bastar¬ 
di a’signori giustizieri > ed unicamente dopo 
questo tempo prevalse la massima avanzata 
dall’autore del libro delle usanze i il che vie¬ 
ne altresi confermato dal Dumolin , nelle sue 
postille intorno questi due articoli d’ An- 
giò , e del Meno , dove si lagna di quésto cam¬ 
biaménto , che dice essere stato fatto a’suoi 
tempi da giudici troppo aderenti e favorevoli 
al fìsco . Ecco le precise parole della sua po¬ 
stilla sopra l’articolo 41 d’Angiò . Alhinatus 
non est mera incapacitas nec mera indignitas , 
ssd potius impedimestfum , ^ occttpaiio , fif 
per regem , defìcientibus haredih'us "in regno su* j 
quód eft inteltigendmn ubi reìt habet -folus ju» 
risdi&ionem, ^oel ubi inferiores dominium fiegh* 
gunt quia fecundum anfiquum u{um francorum > 
ut 'Vidi in antiquis ’cafHs , <Ùr processus 'verba-' 
lìs hujm confuetudinis sath teftatUr , domini 
iocorum habeHtes meritm imperium > 0" eti&m a- 
iiqui sìnpUccs 'cafteilani hdheni jus cccupandi 
bona 'Vacantia , eorurh, qui non pojfunt ha-^ 
bere haredes i ut fpurii Carenies fitiis iegitimis % 
VW ieghimi qui mùriuntur sine agnatis 
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gnaiìs , fi habeant iamen fant exHri , n 6.6 
ìsahUes ad fuccgdendmn in hoc regno , m cogna^^ 
ti 'corimj qm^ocantur* Albini t ideft peregrini 
fed nuper menforia noftra quasi nani fifcales 
r'a dominorum cohira Deterem confuetudinen» re^> 
■ftringer^ caperunt , in fuccessronibus peregrino-' 
fUm f qttos Albinos , ideft Alibinaios vocant , (St* 
habuerunt multas empiitios judices propkios ; de^ 
inde ut nsiài , caper uni fenfim reftringere Jura 
dominorum fmeedendi fpuriis , nui tribus con-^ 
^urreniihus '\ quam’vis etiam noftra memoria , (ir 
db Omni francorum avo haberent in fuo territo* 
rio jitf fuccedendi omnibus modis quoque modo 
vacantibus ; & ea man» ìnjeBa occupandi ; tam^ 
quam per obhum fai-siti -, ad onus iamen tejta^ 
menti validi per defunclum faBi -y traditione pe-* 
tenda a donHno , ut ab hàrede : feeus de honis de 
fuBo in alium tramUiis per defunBum , quorum, 
dofninus non e fi saìftus , nec potè fi prehensione 
uti cantra, teriium , qui pofset fufte appellare } 
fed habet omnes aBiones rescindentss , é" rescis» 
rórias , quàs verus hares habet • La nota fatta 
qtìesìro stesso autore intorno air artìcolo 4? 
del dritto municipale del Meno è francese $ 6 
contiene presso a poco gli stessi principi • a Que¬ 
sti sono, dice egli i dritti antichi de nobili , 
d’aver generalmente tutti i dritti di confìs* 
cazione nelle lor terre, ove hanno tribunal sy#- 
pnemo, come apparisce dal processo verbale di 
questo Jus municipale e di quello d’ Angìò in¬ 
torno air articolo 41 , non che dagli antichi regi¬ 
stri > e degli usi ^ dei quali apparisce qual- 
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mente che dopo alcuni fiscali venali cercando 
tutti i possibili mezzi onde accrescere il pa' 
trimonio regio , e diminuire i dritti degli 
inferiori, ed istessamente quei dello stato del¬ 
la nobiltà , che è il principal fondamento e 
difesa della corona , si sono anche sforzati di 
tor loro i forestieri , e di limitare inoltre la 
mccessione de’ bastardi a certi casi , ed in 
tài‘ circostanze che tornerebbe molto meglio^ 
il rintegrare e mantenere t dritti antichi de 
gli stati di francia senza il che tiè florida > nè- 
permanente può esser la corona . ‘ 

Da queste note del Dumolin si conosce che 
questo cambiamento di giureprudenza non av 
venne che sotto il regno di Francesco I ;. e 
verso la fine del suo regno si può per I ap¬ 
punto fissar r epoca del terminar del secon o 
tempo . Di fatto 1*ordinanza-, con cui questo 
re permise nell’anno uomini d ar 

me , ed arcieri ( quantunque bastardi o fore¬ 
stièri , e quantunque non avessero ottenuto et- 
tere di legittimazione o di naturalità ) di d^- 
porre de’loro beni per testamento ed anche 
a‘ioro genitori di succedere ad essi ,, fa abba¬ 
stanza sentire che in quel tempo si risguar- 
davano ancora i bastardi come in una spezie 
di schiavitù , poiché faceva lor mestieri delia 
permissione del principe affine d aver a i 
berta dij disporre del loro a vero psi* testa 
mento, 
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Terzo tempo* 

Tuttavia dalle note del Damolia poc^ anzi 
citate e da un inanità d’ altre autorità appa* 
risce, che sin d’allora nella inag&ior parte de* 
dritti municipali , i bastardi' consìderavansì 
come del, tutto liberi, e come non aventi ve¬ 
runa marca di schiavitù ; ed appunto per que¬ 
sto a fronte di quest’ordinanza , e della dis¬ 
posizione di ^euni dritti .hìunicipali , come 
sarebbe quella di Clermoiit , art* is? , che ri¬ 
cusa a‘ ba'stardi. 'la facoltà di testare , si è con¬ 
siderata questa libertà come di dritto comune- 
nel regno , ,di modo che presentendente vi sa¬ 
rebbe gran difficoltà di sapere , se seguìrebbesi 
questo dritto tnunicipaìe rigoroso anche nell* 
estensione del suo territorio , poiché in questo 
terzo tempo non è quasi pih rimasta veruna 
differenza tra bastardi , ed'i iegittìmi, se non 
che rispetto alle suscessionh"attive, e passive* 
come siam per giustificarlo nell’esaminari che' 
faremo ciò che i diversi statuti del regno dis¬ 
posero in torno a'* bastardi * 

Per seguir quello stesso ordine, che ci siam 
prefissi-sin dai principio di questo trattato , 
non è già necessario il qui ripet-ere le diverse 
spezie di bastardi , di cui s'è già parIato /La 
àifferenza„delU,loro nascita ne- forma le di¬ 
verse spezie ; ma gli statuti non hall quasi 

mài parlato dì queste dìfferenzè, ed han con? 
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fuso i bastardi faccendoli tutti eguali > j 

Sumqut coita nati sint * i 

Baftufdi in rifpctto alla loro nafcìta . 

Non si è trovato che gli usi di Valenza , e 
di Brettagna) che abbiano distìntole difFeren** 
ti spezie dì bastardi * Lo statuto di Valenza 
distingue nell’art,colo izs , i bastardi natura*» [ 

li, cioè quei che son nati j eif soluto j & s&' i 

iuta da quei d’ altra sorte , come sarebbortO ; 

i figli di persone ecclesiastiche » di persone a« 
dultcre , e d’altra simile condizione^ 5 ed es- 1 

elude nominatamente questi ultimi da Ogni 
sorta d'eredità » quantunque desso statuto am'^ | 

inetta i pr^mi alla successione della lor ma* { 

dre j come s* spiegherà in proetessó • Lo sta* ' 

tuto di Brettagna , che nell’artìcolo 417 per¬ 
mette a^ bastardi di tentare fino ad Una certa j 

porzione decloro beni, toghe' questa facoltà af 
bastardo adulterinoi-j ed agli altri illegittimi g | 

cotto la qual denominazione son Compresi tut* | 

ti gli altri bastardi che non son fiati solu^ | 

lo, «Sr solata , e che tuttavìa nOn sono adul- j 

terini • .1 

Non si son qui fatte «lueste osservazióni che j 
dì passaggio y e P®** mostrare che la dfistinzio* | 

ne fatta nel jus romano fra’bastardi riafbfafi / \ 

»gli altri non è del tutto sconosciuta ne' né* 1 

nostri statuti. Tuttavia prima di dar termine < 

a questo capitolo intorno à* bastarci Tispeeto 
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a!Ia loro nascita , non sarà inutile V osservare 
che qualunque sia la nobiltà de’ padri non si 
trasfonde ne’ loro bastardi : ed appunto colla 
scorta di questo principio gli statuti di T.ours 
are. 8io , d’ Angiò art., 344 , e del Meno art» 
35^ decìdono che le successioni de bastardi si 
dividono ignobilmente J e quantunque non si 
trovino altri statuti che contengano di somi* 
glianti disposizioni i tuttavia egli è a presume* 
re che questo sia il dritto comune del regno ^ 
giacché la nobiltà non può comunicarsii che 
con legami civili e con legittima unione. 

Questa disposizione de’ tre statuti citati è 
stata confermata dall’ordinanza d’Enrico IV, 
delH anno 1600, per 1* articolo z 6 della quale 
.proibisce a’figliuoli de'bastardi di pretendere 
la qualità di nobili, ed anche per quella dell* 
anno 1619 , che contiene una simile disposi¬ 
zione • 

li Lebret , e Dargentré decidono pure che 
la legittimazione del bastardo nato da un pa» 
dre nobile , non gli dà il privilegio della no* 
biltà che non può acquistarsi che per la tras- 
messione d’ una lon^a serie d’avi, o per let¬ 
tere del principe che facciano un tal effetto j 
fna una tal decisione non deve estendersi alla 
legittimazione per susseguente matrimonio, la 
quale rende legìttimo i! bastardo per -tutti I 
capi, e ne leva intieramente la macchia della 
nascita. La regola stabilita disopra, chei ba» 
stardi de*nobili non son nobili, ammette due 
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eccezioni, r una generale per tutto il regno < 
l’altra particolare ad uno statuto che ne 
una disposizione precisa ^ La prirria eccezione 
è in favore de’Isastardi delle persone illu ^ri . 
Di fatto il Lébret , ed il signor Renato co¬ 
piti decidono che i bastardi de re sono 
cipì i che quei de principi son signori j c ^ 

quei de’signori son gentiluomini ; laddove que 

de' Semplici gentiluomini Sono ignobili 
sto privilegio de’ bastardi dei principi e gran¬ 
di dei regno , deriva a quel che_ appariste ; 
dai non essere stati questi bastardi^ ne primi 
tempi servi come gli altri fostoch'e sta 

riconosciuti dai padri; come si e osserva 

SUPi'à . . - ^ Ka- 

Cera forse della difEcolta ^ , 

stardi de’ signori, cioè delle persone . 
bisognerebbe adunque ^aminare se c, s 9^^, 
che uso intorno a quest articolo . i-a 
eccezione è particolare allo statuto . , 

ì\ di cui articolo zot si spiega m quest 
toini : quanto ai bastardi usciti da nobile è^uera^ 
stioiie pef parte di padré , essi ed i loro S 
hannosi in contodi.nobÌli, e godono de priv 
kgio dì nobiltà in ogni Cosa. Ma Ci son p^- 
,c>ne molto abili, che credono che 
posizione dello statuto d ACtoiS non e 
vere altro effetto ; che di far divider no 

mente i bi*nj del bastardo , e di fenderò ca 
pace dì posseder de’feudi ; e che i , 

/ie’ nobili d’ Artpis non siano mente ti^ 
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bili rispetto al ré * ei allo stato . Si fondano 
essi sull’autorità del Galandj nel suo trattato 
de! francò àllodio i cap* 8, pag jio^ dove par* 
landò della nobiltà j che ftella Sciampagna viea 
còmanicatà dalle madriii ^ine ché questa no* 
hiltà produce capacità de* feudi e delle divisio¬ 
ni nobili ; ma che essa noti esenta dal pagamert- 
tò delle taglie j e da altri gravami pfoptj de* 
gl’ ignobili. Tuttavia si durerebbe fatica a tì* 
posarsi su questo parere coriie quello che fe¬ 
risce direttamente i tèrmini di questo Statuto # 
per cui i bastarsi de* nobili estimansi nobili t 
e godono del privilegio della nobiUà in Ogni 
tosa il claenon patisceecceiiione alcuna* Nem¬ 
meno si potrebbe opporfe alla disposizione di 
quésto statùto T ordinanza dell’ anno t 6 oó poiché 
in allora l’Artois non era. ancora Sotto 1 ’ubbi¬ 
dienza del re ; é per la capitolazione stata ac*« 
Cordata agli abitanti di questa pfovincià si sort 
loro preservati tutti i .dritti , e tutti i privi¬ 
legi , i quali il re ha pfomessO di mantenere 
Inviolabilmente ^ 

Zaffar di in rifpetto aliò fiato . 

in rispetto aiio stato noft paté ché gli sta¬ 
tuti facessero gran differenza tra bastardi , e 
legittimi. Èssi statuti non decidono per- verità 
s* eglino sieno capaci di possedere dignità -^ ^ ed 
impieghi di toga , è di spada * Perciò appun¬ 
to la questione è molto agitata, da entrambe 
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le parti. Parecchie persone d’ abilità- avvisati- 
si che poiché non v’ è né legge 3 nè ordinanza 
nè statuto che dichiari i bastardi incapaci di 
possedere uffizj prima della loro legittimazio¬ 
ne , non si deve lor togliere questo dritto y 
tanto piti che anche il Bacquet nel sue tratta¬ 
to del dritto de’ bastardi » lib. » » n. 5 j ed il 
Legrand intorno all’articolo 117 del jus mu¬ 
nicipale di Trojes , L. j, n. convengono», 
esser V uso in quell’ articolo favorevole a’ ba¬ 
stardi . 

Ciononostante il Lebret nel suo trattato 
della sovranità 3 lib. * » Ctia,, ed H Chopin in 
quello del domìnio j lib. tit. i» j. risguar^ 

dangli come incapaci di possedere impieghi 
prima della loro legittimazione, poiché si T u- 
jio che 1’ altro pronunziano che questa legitti¬ 
mazione da’ai bastardi la capjacità di possedè 
re impieghi j ed anche il Bacquet ed il e 
grand ne’luoghi sopraccitati attribuiscono Io 
stesso effetto alla legittimazione , quantunque 
sentano unanimi esser 1' uso favorevole a ba¬ 
stardi abbenchè non legittimi. 

Trattata questa questione in una celebre con* 
ferenza, un gran magistrato, nella cui perso¬ 
na è posta la difesa del publico interesse ^ 0- 
pinb, essere'! bastardi , prima delia legittima¬ 
zione , incapaci di possedere oflBzJ del pati 
che benefìzi, e^doversi altresì obbligare a de¬ 
porli qualora ne fossero stati provveduti in¬ 
nanzi alla'i conoscenza del loro 4t3to . Ma 

qiiand’ 
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^atrd’ anche si volesse stare affisso alla piEg 


rigorosa del/e due opinioni , e si decidesse 
che i bastasdi prima della loro legittimazione 


sono incapaGÌ' di possedere alcuno uffizio ; non 
si potrebbe tuttavolta far di manco di coloro 
setìre che gli usi haniiogli risguardati come 
altrettanti cittadini_^.vedendosi esser loro sta¬ 


ti accordati da questi, diversi privilegi , che 


spettano unicamente a chi è fornito di una taf 
qualità- 

Cosi appunto i dritti municipali r-isguardan- 
doli quai persone libere , accordan loro la fa¬ 
colta di testare nello stesso modo di coloro 



tif^ 19 , art. 29; di Bordeaux cap ys art. 73, 

Alla regola, or or stabilita che il bastardo-puù 
testare vi son due eceezioni j la prima delle 
quali limita' la. regola senza distruggerla , la 
seconda la distrugge intiera mente- Tra’ dritti 
municipali che limitano, la. regola senza di¬ 
struggeva. ve ne sono che la limitano, rispetto 


Tomo KIU. 
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4 certe spezie di bastardi : tale e Io statuto 
della Brettagna , che nell’ articolo 4X0 esclude 
ogni inegittimo che non sia nato saluto 
foluta , dalla facolta di testare, la quale viene 
da esso accordata a’ bastardi naturali : ve né 
*ono aegU altri, che limitano la regola rispet¬ 
to ad una certa quantità di beni : t^ smo 

gli statuti d’Angiò art. i ® ’ 

art. ?55, che permettono a’bastardi di ispo 
Te soltanto de’ loro mobili, e della terza pat¬ 
te della loro eredità ; e che inoltre non pe 
.mettono loro di disporre che 
loro mobili in caso che non J 

arabile. Lo statuto di 
sere annoverato in questa classe • 
corta che il bastardo può disporre 

ri testamento 0 in altro moia ,^nd<, h 

fumo, non:cUrim»ti 

Lss, eredi ie^HiM f f 

ora secondo X]Uesto stesso statuto _ f 

disporre o tra’ vivi . 0 tra’ morti . che de ter^ 

zó de’suoi prdpri beni , qualora' e m b , 
se con se n’ha , non si può d.spo re cb= 

terzo degli acquisti , che ^ j 

iCiiUti come roba propria ; dal che 

r ohe il bastardo che non ha beni 

propri, non 

eacquiiti, e che il fisco ha 

dare l’ emenda del .gior som- 

zione Gh'esli avesse fatta d una su 

ma de'suoi beni . auesf è il parere del Costa 

te, intorno all’ articolo > che apparisce 
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Sài Conforme al testo, ed a Ilo-spi rito dei! o stà^ 
tato . Ciò non per tanto i! Leleì intorno ai 
medesimo àrticol'd sente divetsaménte , e pre* 
tende , che in tal caso il 'fìsco i non abbia lo 
Stesso dritto degli èretìi legittimi :• rna se ciò 
fosse vero j come mai quest’articolo 2^^ di¬ 
rebbe in termini chiari j nello fteffo mo-i 
dò che potrebbe far un altro che a'vefse è* 
redi legìttimi , che gli poteffero fuccedere i 
Lo statuto di Poitou non fa adunque veruna 
differenza in tal caso trai fìsco /- ed i iegitti- 
fiii eredi. 

Altri statuti finalmente limitano la regola 
rispetto ali’intenzione del testatàre > che non 
pud disporre pér testaménto ìn odio dei priii* 
Èipato j al quale e ri se Aiata la di fui eredità • 
Tale è precisamente la disposizioné deli’ àrti- 
coio 47^., delio statuto delia BreÈtàgna che si 
Spiega nel modo seguènte . Bastardo non piiò 
far donazione della sua eredità ritenendo l’u¬ 
sufrutto durante suà vita ^ se non la facesse 
dell’acquisto deif eredità per Io stesso contfat- 
fo , o sé non la facesse per forma dì dori a zio- 
iié j che fossa mutua,- o eguale > che si potesse 
ésté n d e ré fi noi alla te rz à p a r del I a s uà e r é- 
dità ) purché là donazìoné nori ^sìa fatta in ffo’- 
de delle signore • 

Là seconda eccezione ,■ che distrugge liitié— 
famenté la regola ,■ è scritta nell’articolo ijy 
dello statuto di Clermonf ,• ché proibisce asso- 
futamente al bastardo di testare, Quesf è ijn' 
testigìo dell’ antico dritto del regno ,• ri malto 

P’ 
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»iel suddetto statuto ; ma la sua disposizione 
non deve estendersi oltre il territorio j come 
quella che ferisce direttamente il dritto » che 
si segue presentemente senza contraddizione . 
Diffatti non pure i bastardi possono disporre 
de’ loro beni, ma hanno altresì dritto d’ avvan¬ 
taggiargli sia tra vivi, sia per testamento • Lo 
statuto di Ponthieu tit i art.-iS ne contiene 
una precisa disposizione, quest’ è il dritto ge¬ 
nerale della Francia ; almeno coloro che sono 
forestieri a loro riguardo hanno questa facol¬ 
tà . In progresso si spiegherà il potere che 
hanno le persone della foro famiglia d’avvan¬ 
taggiarsi . Vi sono altresì degli statuti che han¬ 
no portato più in là una tal providenza . Gli 
uni han dichiarato i bastardi capaci di posse¬ 
dere mobili, immobili, feudi, terre ignobili ; 
tai sono gli statuti di Sens. art. zU j d Aux- 
errei art. 31 ; e dì Chalons art- za Gli altri 
hanli dichiarati esenti dalle pene destinate a 
matrimonj contratti con persona disuguale co¬ 
me quello Laon , art. 7 i quel Reims art- 338. 

In tal guisa quest’immagine della schiavitù 
de’ bastardi , della quale erano rimasi diversi 
vestigi , si è appoco appoco dissipata. Fu abo* 
lito il dritto di Ckenage , e quel del matrimo-- 
nio contratto con persona disuguale: e fu lo¬ 
ro concessa un'intiera facoltà di testare* 

Ora bisogna esaminare i bastardi in rispetto 
alle loro famiglie , e riguardo alle ^0x0 suc¬ 
cess foni . 
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èafiardi in rifpettó aita hm famiglia 
prima della legittimazione * 

L antico dritto 3 che èscludevà i bastardi 
^alla suòcessrone de’ loro genitori, e che face« 
Vati considerate ^uali estranei nella loro fami-* 
glia si 'è conservato fino al presente ,■ ed è sta-* 
to atìtofizzato da quasi tutti gli usi del re- 
, di modo che si risgnfarda come una mas* 
sima certa U regola che esclude i bastafai dall’' 
eredità de’propri genitori.' 

■x 

li haftardo non sUcèede à' [mi genitori ^ 

Bisogna in questo luogo citar ta più gfau 
Ì»arte degli statuti dei regno che stabilisconc? 
questa répia j tali sono quei di Parigi art* 
^5^, dì Melun, 157 , e Jot i d’Auxerre j 
di Sens 31 ; d’ Estatftpes lig ; di Dourdan il? .7 
dr Monfort icd ; di Nantes 175 j di Senlis' 
X7^ ;cìiaermont 15? ; di Valoi^ ;t J dì Ca! 
làis l'^s i d Aftois 8©; del Nivernesé cap. j^^ 
nrt. is j della Borgogna ; c. 8 ,• àrC, d’Ar* 

" Montar'gis, Cap.- 17 ,■ arf. 5 j 
di Liste tic. r arf. ■ di Normandia art^ 
i 47 e *75 i di Blois , art, ; di Vàlen- 
sày , dap I art", ^ del Bofbonese i8y d’ Au- 
vèrgile cap li , art, io> della Marca cap. 19 , 
art, ZÌI ; dì Poitou aft. iyy; deli’ Angoumop 
^6 ; della Bretagna 47'^'. 

Da questa ìncàpacità di sUccedeFe ne’ ha*- 

P 3 











222 pisicrtazìenf 

«tardi traggonsi due conseguenze . La primaj C^o 
i-i bastardo non può esercitare la 
d' agnazione, Parigi art. 15^ > Calais^arc. i ^9 ». 
Escampes i 8 i , e tutti gU altri statuti cbe sen 
za apportar 1 ' esempio del bastardo deci ono 
che chi non è abile al su cedere, non può ne¬ 
anche ricuperare . La seconda che per l.a sua 
nascita non reca il menomo attacco a e ona 
zioni fatte avanti da suo padre , il 
altro deve intendersi in caso che non sia e-, 
gìctimato per susseguente matrimonio. 

’ Eccezione alla regola generale che U 
bastardo non fuccede . 

Tre eccezioni ha quetu regola , due delle 

quali ci. vengon somministrare dagli ® 

la terza-è stata supplita dall’ opinione ^ e 0 
tori , e dalla giure prudenza de’gmdizj 
prima eccezione concerne l’eredità 
dre , e de’congiunti dal lato materno, de ^ 
stardo ; la seconda, quella de’ suoi figliuo 1 ua 
ti di legittimo matrimonio,; e la tetz% la mo.- 
glie ed il marito, che su.ccedonsi reciproeamen-- 
t-e , secondo la disposizione del dritto j, ih vir¬ 
tù del titolo mde %>ir & uxor. . Fa d’ uopo esa» 
minar separatamente queste tre eccezioni , e 
intanto osservare che la prima è la sola c e 
linini. la regola , poiché il, bastardo, succe ? a 
suoi^ parenti nonostante la qualità di bast.aido, 
è le altre due eccezioni non limitano la re* 
gola X poiché in tal caso il bastardo non e 
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pfò' considei-ato come' tale, e si può dire inof-* 
tre che non- Io-sia in effetto- riguardo a’ suol 
figljed z sua moglie, dì cui egli conseguis- 
ce r eredità G almeno- se con se rvà ancora una 
tal qualità.,, essa non lo può in siffatti casi 
pregiudicar d’alcuna, cosa 

Prima' eccezione a favor del bustardo , eks 
succede a beni di' sua madree de' 
suoi congiunti da parte di madre .. 

Avvi dì molti statuti , che contengono quest* 
eccezione-. Si possono questi, ridurre-a tre clas"* 
si differenti. La prima di quelli che ammet* 
tono li bastardo alla siiCGessione-di-sua madre 
insieme-co’figli legittimi. La seconda di que* 
che 1 ammettono nel caso- unico che- non vi 
si'a^ prole- legittima la quale Io esclude allor*. 
che si trova, in concorrenza- con esso . La ter¬ 
za dì- quei-, che ammettono - puramente e sem*' 
plicemente il hàstardo-alf eredit-à .di,- sua- ma¬ 
dre-, senza decidere se possa venirci in con¬ 
corso Go’Iègittimi , o se in tal caso ne sia e- 
scluso- .. Nella, prima classe-si possoh mettere 
gli statuti di 1* Alem tit; i , art; 8 ; di Valen¬ 
za art-..i»i. Questi sta.t;uti dicono che dal lato 
di madre non v e bastàrdi , a grado che- in 
quest’ articolo/ non- pongono'- veruna- difierenza 
tra ^stardied i legittimi j. e sebbene non si 
spieghltiOì intorno- a- ciò che s--- aspetta alla suc¬ 
cessione'tde; parenti materni , tuttavia si può- 
vedere coiivmólta facilità , che il loro spirito- 
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Dwertaztoni 
Tu di cbiamarveli, non meno che aita succes* 
‘sione della lor madre . Lo statuto di Valenza 
iion permette di dubitarne , poiché nell’ art^ 
is ammette i parenti materni alla successione 
del bastardo. Ora, conciossiachè le successio' 
ni siano reciproche , “ne viene di necessari* 
conseguenza che anche i bastardi sieno chia¬ 
mati all*'eredità de’patenti materni Nella-se¬ 
conda classe degli statuti , che chiamano a dir 
vero il bastardo alla successione di sua madre, 
ma nel caso unico che non si trovino figliuoli 
legittimi in concorrenza con esso, c’è lo sta¬ 
tuto d’Aire tit. I, art. : 9 . Converrebbe esami* 
nane se T esclusione che questo statuto dà ai 
bastardi nell’eredità della lor madre , allorché 
essa lascia figliuoli legittimi , escluda questi 
stessi bastardi in ogni sorte di casi dall eredi¬ 
tà de’ lor parenti òoilaterali dal Iato materno > 
o se vengano esclusi da questa successione col 
laterale nel puro ed unico caso della lor con 
correnza con eredi che siano^ in pari grado 
con essi. 


La terza classe contiene gli 'statuti che am¬ 
mettono i bastardi all’eredità della lor madre 
senza decidere s’ eglino possano succedere à 
lei quando concorrono con figliuoli legittimi j 
o se in tal caso siano esclusi . Tali sono gli 
statuti di sant* Omero nell* Attois 3 tit. i 3 ^rr. 

e di Theroanne 3 tic. i art, 4- Ma quan¬ 
tunque in tal articolo non si spieghino essi 
con tutta la precisione e chiarezza , apparisce 
nondimeno che il loro spirito è conferme a 
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quel dei dritto civile > e che hanno avuto in* 
tenzione di chiartiare if bastardo alla suceessio* 
ne duella madre, anche nel caso della, sua con¬ 
correnza co’legìttimi. 

Lo statuto di Theroanné dìce > che niuno 
è bastardo da 'canto di madre . Gli altri due 
ammettono lo stesso bastardo alfe successioni 
de’ parenti materni, il thè può far presumere 
che il lóro spirito sia stato di confondere a 
questo rispetto i bastardi coMegittimi.'E’ vero 
t?hè Io statuto di Theroanne esclude il bastar¬ 
do dall’ eredità de’suoi parenti materni e lo 
fchiama unicamente a’ beni -, di cui sua ma¬ 
dre godeva al tempo della mancanza di lei ; 
ma quest’è un eccezione'., th’essO statuto dà 
alla règola dal medesimo stabilita , che ni uno 
e bastar do da parte di madre : disposizione » 
fche sembra chiuder la bocca agli eredi ed an« 
CO a’figliuoli legittimi , che potrebbotìo pre¬ 
tender d* escludere coloro che non fossero na¬ 
ti di legittimo matrimonfo. 

E* altresì vero che Io statuto di SàntVOme- 
rò, e di Sant’ Omero d’ Artois, non deferisca 
formalmente a’ bastardi la successione de* loro 
parenti materni ; nla quello dì Sant’ Omero neU* 
Artois fa abbastanza comprendere quàl ne sia 
k) spìrito, poiché decide che i parenti materni 
de' bastardi succedono ad essi ; ora j essendo 
reciproca la successione ì bastardi debbono al¬ 
tresì loro Succedere é 

Quanto a ciò che s’ appartiene allo statuto 
dì Sant’ Omero, siccome chiamando il bastar» 
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do all*eredità di sua madre, Io chiama altre* 
$ì alle siiccessioni provenienti dal canto mater¬ 
no , pare che non sìa necessario l entrale in 
una maggior discussione onde conoscerne o 

spirito. ■ „ 

Ciò che potrebbe far dubitale della .ven a 

at queste riflessioni , si è che: il. Bouteiller 

nella sua somma rurale , lib- i \ \ 

fine pag. riferendo gli statuti d* Pian ra, 
Cassel, e Tournay ^ dice per verità , che m 
questi paesi ninno è bastardo per parte i ma 
are ; ma aggiugne che i bastardi non succe¬ 
dono tuttavia alle lor madriquando abbiano 
in concorso figliuoli legittimi . £cco e preci 
se'Parole di quest’autore, le quali sono di un 

gran peso-per f incerpretazioeie degli statuti , 
alibrchè non si spiegano con tutta la chiarez¬ 
za . Secondo gii statuii di Fiandra , ^ 

Thernois , ni uno è bastardo da parte dt madre y 
mx la e !aìa dx pxrti di pxdri j e pereto facce 
dono i bxftxrdi xllx lor madre, qaxnda,. 

Ua prole legittima al giorno della morte. Qps 
st’autotità deve almeno dar luogo ad un esa¬ 
me più serio.d’ una questione.-, che- a prima 
giunta era sembrau- difficile da decidere a 
motivo di questi termini di cui si 
giureconsulti ; titano è bastardo dac canto dell 

madre m 

^ssev^aztani intorno questa prima 
Qitahtunqne gli,statuti eitatl ^ accordino moW 






\ 


Bastardi, 

fo precisamente a’ bastardi il dritto di • succe* 
de re alle lor madri j tuttavia ei son, mnlte pet* 
$one che non credono doversi seguire a que¬ 
sto' rispetto r autorità di questi statuti- i 
neppur nell’ estensione del lor territorio « Il 
Rebuffe sopra T art dell’ ordinanza del re' 
Luigi XII deiranno i5ia , pag: '581, preterì'* 
de che [’ incapacità di succedere nella persona' 
del bastardo sia tale ^ che non possa esser le-» 
vata danno statuto contrario. Il 'Ch.opin,, ne! 
suo trattato del dominio , lib. 2,-, cap. ao nu, 

40 è dello stesso paCere , come anche il Ma- 
gnand , !ib 9 cap. 34 ; L’ Henrys lib. 6 , cap. 3 * 
quEest, 9 allega un 'giudizio' che'par che au¬ 
tentichi una tal opinione . Finalmente il Ri-' 
parfont , la cui autorità aveva gran peso nel 
foro ,, avvisavasì che la disposizione degli sta¬ 
tuti che impartìi^ana al' bastardo la facoltà 
di saccedere alle lor madri ed a’ lor parenti 
materni , non dovesse segiiìrsi . A. rincontra 
Carlo Dumolin. i nella sua nota intorno •aJl.’ar-, 
tìColb, primo, dello statuto di Sant’ Om.ero y de-- 
ci de, doversi seguire la disposizione di questo: 
st a c uto n e li ’ e st e n s i 0 n e del ‘ s u 0 terr ito ri o; ,, è', 
non eccettua i bastardi adulterini y ma solo gF 
ijfieet'tuosi ; crede inoltre potersi questi amm.et-i 
te re alla, ricupera per- via di sangue , poiché 
la ricupera'Segue le successioni . Ed affinchè 
sì possa meglio, conoscere qual sfa il suo pa¬ 
rere , sì citeranno qui i termini' dello, statuto., 
di Sant’' Omero, , per dopo; applicarvi I.a nota 

41 questo grand’ uomo Per lo statuto del sud- 
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detto balJaggio 3 il bastardo succede alla 
dre, e succede alle eredita provenienti dal Ia¬ 
to materno j e se il bastardo muore senza, ere* 
di legittimi da fui nati , i profumi parenti | 
ed amici del iato materno , da cut son prove* 
mite V eredità , fuccedono al Juddetio ba[tar’‘ 
do^ II Dumolin ha fatto due note intorno ad 
un tal articolo. La prima sopra queste parole 
( il figliuolo bastardo ) fciUcet simplex adulie*‘ 
tinus j nec inccestuosus propter fpecialem legis 
prohibitionem , C. de natur. lìberis autb* Ucei 9 
C* de inceft- , tS?" inutil, nup. auth- ex com* 
plex . ¥leec confuetudo , quce etiam ab aliis ex-’ 
korbitat , non habei locum in illis 9 tn quibus 
beneficium S. C Orficiani a novissime infitta 
de S. C. Orficiano non habet locum , ut per glos. 
ind. § novissime in verbo admiiti Joan^ Faber y 
^ng Arcbin . 

La seconda nota é intorno alle ultitne paro' 
le dell’ articolo, ( succedono al bastardo) tdest 
proxìmiores materni nè mobili > ed acquisti f pe¬ 
rocché non hanno- nè ceppo , nè linea per la- 
prima successione V* 'Montreseii, §. ao, ér* p^" 
ti ratione diélus illegiiimus y etìam numquam 
legitimatm , Ù*- sui defcendentes leghimi suo-* 
cedant eognatis , rive etiam eegnatis materni^ 
in autbenticst , quibus modis naturales efficiamur 
sui ^ ^ idem de retraBu proximitatis sub hac< 
oonsuetudine dixi in Cons, Farisei §. i t gb, t , 
^> 8 , § jU. 

Il Dexpilly , aring. 17 e a? pretende che' 
De paesi dritto sorittay i bastardi succeda-"' 




sm Bastardi 

Ko alle lor madri, <& 'vice 'versa , il che ha 
un* applicazione molto naturale alla questione > 
à| cui trattasi . Il Salvaing nel suo trattato 
de’feudi cap* $6 ^ e 66 q dello stesso; parere 
tuttavia dopo aver deciso delio stesso modo > 
dice che prevede che un giorno il dritto co" 
mune della Francia sarà'adattato nel Delfina* 
tò : ed appoggia la sua conghiettura sulla dif¬ 
ferenza che c’ é tra’ bastardi' del jus romano , 
che tollerava il concubinato', ed il bastardo nel 
nostro dritto, nel quale il cristianesimo ha fat¬ 
to intieramente riprovare esso concubinato . 
Finalmente l’autore delle leggi civili j nel Io* 
ro ordine naturale , tit. degli eredi in gene* 
rale, se^- 2, n. 8, determinasi nella sua no¬ 
ta per 1 osservazione degli statuti, che Iiari dis¬ 
posizioni particolari su tal materia . 

In tal contrarietà d’opinioni, pare che Fu¬ 
so solo sia quello che debba determinare : bi¬ 
sogna dunque informarsi di quest’uso* 

feconda eccezìotie alla regola che il bastardo ■ 
non succede <*’ suoi parenti, 

Questa seconda eccezione non è già parti¬ 
colare a qualche statuto, è un dritto genera¬ 
le del regno. Essa riguarda F eredità , che è 
aperta al bastardo, secondo la precisa disposi¬ 
zione di molti statuti, senza che ve ne sia pur 
uno, che decìda al rovescio. Melun , art* 300,* 
Sens 29; Dourdan 12-3, Nantes 1761, Troyes 
Calaisi34; ArtoÌsj5o; Cambray tit.taj 
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àft. li ; Nivernese , cap^ 34 , art. , Bóttjoli® 
nese 187, Questi statuti schiamano il bastando 
all’eredità de’suoi figliuoli indlstintàmente* fc 
senza veruna applicazione . Ve ne sono degli 
altri j che Io chiamano solamente nei mobili j 
ed acquisti i come Setilis, art* 17* / 
moulin supplisce la disposizione di questo sta¬ 
tuto nella nota eh’ egli ha fatta intorno quest^ 
articolo > la quale è concepita nel modo se 
^uente . un baftardo non succeda /<? noii^ 

nd" mobìli ed acquiftì de fuoi figliuòli legiiji^ 
mi * Su queste parole mobili , ed acquisti il 
Dumolin dice : Idem , di ciò che fu ad esst^ 
lafciato pef lofò pyopyio 3 quando ^ peio 

non fosse [tato detto per effer proprio dal la' 
iù della madre t E io statuto d’ Auverre , 
art. 3^ deferisce loro anche i beni chiamati prò 
prj allorché non vi son collaterali j a quali ap¬ 
partenere. £ se i suddetti bastardi y dice que¬ 
sto statuto „ bari figliuoli nati di legittimo 
inatrìrìionio ) i predetti figliuoli succedono a 
essi; e pari niente essi succedono a loro ante¬ 
detti figliuoli ne’mobili ed acquisti ; e se i so¬ 
praddetti figliuoli non hanno descendenti , 0 
collaterali, i suriferriti padri bastardi succedo¬ 
no loro ne’ beni chiamati propri ad esclusioà 
del fisco. “ 

Terza eccezione alla regola t per cui tl 
baftardo non succede . 

1 

’i Qjiesta terza eccezions non è già meri 
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ìierale della seconda • Dessa è in favóre dei 
marito , .che sopravvive a sua moglie bastar¬ 
da > & 'vice •persa. § II parere de’dottori j e 
giùreprudenza d@’gm.di^J > dopo alcune in¬ 
certezze ■, han dato loro, di poter succedere i’ 
uno airaltro, ad esclusione del fisco, nel ca¬ 
so che non lascino eredi • Questa spezie dì suc¬ 
cessione del. marito e della moglie trae la sua 
origine da quella del dritto romano , undé 'urV., 
eST* uxor \ ed è stata adottata dalla nostra giu- 
repfUdefìza ; ma si è dubitato , per qualche ten^- 
■po , se il marito » o la moglie d’ un bastardo^* 
^ *vìee •versa potessero godete di un tal pri¬ 
vilegio. L’esempio de’ forestieri , che ne sono 
esclusi, era la ragion principale di siffatto dub¬ 
bio ; ma la differenza tra essi, ed i bastardi 
t^he son nati sudditi* dèi!re , e che son ris- 
guardati come cittadini in tutti ì casi, ha far.? 
^Xo seguire in rispetto ad essi , quella stessa re¬ 
gola, eh* era stata stabilita relativamente agli 
•altri cittadini ; tanto più che un marito non 
riputasi bastardo rispetto a sua moglie , vf- 

Ce •verfa -, 

\ 

Bastardi incapati di conseguire le disposizioni 
'UniPersali fatte da^ padri a lor pmtaggio » 

Dopo avere spiegato qnali siàno 1’ eccezioiu 
della regola generale , che esclude i bastardi 
dallasuccéssionéde’loro genitori, egli é d’uo¬ 
po d- esaminare le precauzioni che si son pre- 
^ per impedire T esecuzione di questa legge 












Dissertazione ^ 

che diverrebbe inutile, dove i , 

dei potessero deluderla, col far delle djot 
zionf universali a favor de'lor figl.uol. basta 
di. Affine d’ assicurare T esecuzione di que t 

regola, parecchi statuti hanno appunto pigia 

. ^ ^ fran^ìorre impedimenti , 

to a precauzione di trapf>orre k 

onde il padre non potesse trasmette e al uo 

h st rdo! come un effetto della sua libera t 

beni, da’quali la legae ne gli avesse esclu^^. 

Ma questi statuti possono ’ j,. 

si in diverse clas.i . ^ . atóposizioil 

bastanza di proibire al p ^.-rdo e eU 

’ « f^vnr del suo bastardo , c gu 

testamentaria a lavor “ UanA nfiv la 

}]an permesso di potergli far e 

vìa ielle donazioni : tali sono . statut d An 

ffiò art t 45 ; del Meno, art. ? 7 ?* 

fasciato la libertà al padre d’ 

propri bastardi e tra vivi e per ’ 

nello stesso modo , che si può fare con 

ne estranee; purché « ’J,, 

miti d’ una giusta moderatezza : M ^ 
a07. Altri non essendosi spiegati rispetto^ alla 
donazione tra vivi o testamentaria , 
contentati di limitare la facoltà che danno ^ 
padre di recar profitto- at proprio bastarda:’ e 
questi statuti possono agevolmente separarsi m 
due classi; la prima dì que’che restrinsero 
facoltà del padre , senz' essersi però spiega^ 
con esattezza e precisione intorno ^ porz 
tte- eh' eì potesse lasciare al suo bastardo ^ ta¬ 
le è lo statuto del Poitou art. 19-7 / P*^®^*^** 

ve non potere i padri far donazione aMoro ba¬ 
stardi 
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^tard! che pér alimentarli, nutrirli ^ e provve¬ 
dervi anco.de’comodi sécondo il loro stato ; 
la seconda di que’che circoscrissero la facoltà 
de genitori del bastardo ad una certa quanti¬ 
tà de loro' beni j i quali statuti possono anco¬ 
ra dividersi in quelli , che han permesso dì 
dar quialche cosa in proprietà a’loro bastardi 5 
come sarebbe quellòdclla Marca , 11 quale nell* 
articolo 2tzi , permette alla madre di dace 11 
terzo delle sue sostaiize al b-astardo-', e che 
molte persone son d’avvisò-potersi applicare al 
padre, corneehé Io-statuto non ne faccia, paro» 
le. Non si può- peraltro dissimulare che que?« 
sta questione non meritasse una discussion più 
^t^ga , e siccome ic parole .dello statu.to pos¬ 
sono-cooperare di mólto alia .sua- decisione* 
stJmramo>opportuno il qui riferirle.'' Baftardà 
non [meede nh a padre , nè a madre j tuttavia 
se la madre per nutrirlo ed alimentario. , gli ^ 
fa donazione dentro i termini dello statuto ' 
C che e la terza parte di tutto i! suo avere pec, 
testamento ),, tal donazione è buona e ‘valida 
Da queste parole sì posson cavare due argo» 
mentì , de qual] 1. uno può servire per deci'» 
dere che la permissione data in quest’ articolo 
alla, madre d.i portar profitto al proprio ba¬ 
stardo,.non d^-ve altrimenti estendersi al pa- 
dre . Di fatto, nel principio di quest’ articolo 
dicesi che il bastardo non succede nè a suo pa¬ 
dre, ne a sua madre j ed in progresso lo sta- 
tutq fa un’ eccezione a prò soltanto della ma- 
4f®3-sen2;a dir motto del padre, il che pare-, 
Opere Tomolilll, o 
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thè g!i tolga affatto siffatta libertà • Da un 
altra parte , veggendosi che questo ® .j 

ticolo niente più permette alla ma 
nutrire ed alimentare il proprio bastardo 
trebbesi dire che il padre avendo un me 
mo-obbligò di prestare gli alimenti ^ 

stardi 1 sia tacitamente, e con “ 

compreso in questa disposizione • ^ 

rò non si voglia diré che la rm^ radfé'in- 
stardo, essendo sempte certa, ed ' P 
certo , lo statuto abbii, permesso 
dargli fino al terzo dei 

d’ alimenti; laddove il padre non può 

li che semplici alimenti, il che eve e ^ 
chìssimo, ed anco ridursi ad ^ j|g 

t’alizia . Pare che quest' interpretazione del o 

piò^nJoème alle paèole dell' artic'olo poc’ an- 

^!;^::::Xmembtòdellagià fatta s^ 
Sló-ne è 2 egli statuti , che non P®™'“ , 
pàdre, che di dare al suo bastardo in “sufr 
to gli alimenti dovuti, tale si è lò ,, 

la Brettagna, art. 47^* S' può 1 ]'P°'^^P 
Tiltima classe gli statuti che prdibiscònc» a ^ 
are di dare al suo bastardo parte delU su» _ 

Tedità direttamente j G indirettamente j' e 

dendo questa proibiziotie ogni 
tion sìa d’éfiTetti mobìli» e 
trinando l’utile, che i pàdri possono 
lor bastardi a Statuto dì Normandia art* 44 
GÌ! statuti , che restrinsero l3 facoltà dei 



sui Bàsidrdi * 

, cs de* quali sì soci; fkttèi 'due jdaisl 
differenti , hàn parlato gii lini della 4 iipo$H 
zìóne tra vìvi, corrie IO statuto di Poitoii ^ gli 
altri della disposiiiione càùfa mortls cesene quei 
délld MafJcà fe della Brettagna / ma egli, è fa* 
Cile il cdnosdéfe éh’essi han tutti lo stesso spi* 
Hto j che è d’impedire l’eccesso della libefalé-’ 
4à de* padri vèrso i loro figliuoli bastardi j e 
là frdde che potessero fare alla legge .■ Appun¬ 
to pei* questa ragione , in tutti questi statuti 
iè tni'padre avesse tecàto un utile Sùffìciente 
ài suo bastardo pel suo ali merito , e mante- 
iiimentò >■ con una donazione travivi j non p 6 * 
irebbe dopo fate tirià donazione testamentaria 
in Suo fa Vote . Pare adunque che ttOvaildosi 

Iti conè'órso iitiii ììob^ziotig tr-3 vivi 0 cl ùn tc* 

Ita mento dèlio stesso pad te j 1 ’ uno di questi 
dué atti, Secondo lo spirito' di Questi statuti ,• 
débbà ànnicHilafsi . 


Orianto abblàrriò ósservatò tlspefto alle donà- 
èlòrie, ché i Jjàdri, e le madri posson fare 
fOfo bastardi j deve interidérsì de’ bastardi pii- 
fàiTìetTté naturali , cioè fiati ex ìóiuto & iolu- 
li*■ Quéi che riascOno dì commercio ancor più 
trimlnosd ,■ fiirdft ravvisàti m Uri àspetto piu 
disfavorévole . Egli è tUttavu d’ osservare i Che 
l'ecdndd f dpinfone comune i bastardi non so¬ 
fia inca’p'aci-di'cònSeguir legati universali j a 
'tzióriì di' ^sofiima filevàfizà f ehé 


àlldr quando vefigòfi lor fatti' dà’genitori , fiel- 
la' pedona de* ^uafi il delitto éhe accompàgnà 
là fiàséità'de'* bastardi deibbe punirsi partìcolar-^ 









^6 Dhsfytazionf . - ^ 

mente, per la proibizione che lorO si ^ Y, 
vantaggiare ed arricchire i ® _ 

bertinaggio: ma le altre persone , quan^ 
che fossero della famiglia , possono 
quei vantaggi, che pih giudicano a 
perocché, siccom’ esse non partecipano per 
te nel delitto , sembra che, non lo 

prendere nella proibizione della legge 

statuto di^Normandia , ’'Lì Dumo- 

per altro negare che la nota latta _ ^ 

lin sopra P articolo 184 dello statuto ^ 
hoiiese potrebbe renderci incerti intorn ^ 
tal divisione . Quest’articolo porta , 
bastardo può disporre de’suoi beni 
voglia contratto tra’ vivi nella stessa guisa 
un legittimo: il Dumolin 
,ole(può disporre ) dice , haiet 

au passivsa, quando legHmi h^redesjsmm cat- 

%:L: Ma, Mcr» . Da, ,ue,ta poca 
s-mbra che il Dnmolin non abbia ciedu > 
si potesse preferire un bastardo a’ parenti per 
,i.-noti che fossero : ma forse questa no«. P°' 
.rebbesi ristringere ai padri, ^ 

bastardi , che secondo il parere del Dumo ■■a 
avessero la facolta di lasciar 1’. intiero delle, 
proprie sostanze a’ loro bastar^ ,, allorché 

hanno eredi , e si tratta unicamente d «cmne- 

re i] .fìsco. Non si’ può mettere., in conti.ngeu* 
^ che lo statuto di .Melun nell* artico o 25 ^ 
decida che il baslasdo non può conseguire 
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ini bastar dii 

iUot genitori t nè da altri parenti 'tterun dofi<f 
che ecceda i limiti della moderatezza ; ma in 
tal materia è uno statuto affatto partÌGolafe > 
non deve oltrepassare i confini del suo 
territorio, Furonvi non pertanto alcuni auto¬ 
ri che pretesero doversi comprendere in que¬ 
sta proibizione anche i’i avo del .bastardo nel¬ 
lo stesso modo che dispone del padre : ma 
secondo quel che sentono i più , siffatta inca- 
]^aciEà Umitosi al padre 3 ed alla madre. 

Alimenti dovati baftardi, 

ì*ritria di farsi ad esaminare la legittimazio- 
ile de’bastardi , e T effetto da essa prodotto i 
egli è necessario il qui osservare un’ultirna ec¬ 
cezione. intcodot-ca dall’ equità naturale , alld 
, tegola che esclude i bastardi dalla successione 
de’ loro genitori, e della quale se ne fa men¬ 
zione in pochissimi sta luti . QLuel la della Bret* 
tagna ne contiene una precisa neU’articolo 478. 
Se alcuno avesse figlj bastardi d’ età tenera y, 
e non Gapaei, da per se, stessi di, guadagnarsi 
un provvedimento j debbono esser mantenuti 
cah quel de’ lor padri , o delle loro madri • 
Questa conseguenza porge riparo alla negligèn¬ 
za de’ padri, o delle madri, che ndn avesserof 
lasciati alimenti a’ lor bastardi, quantunque nutif ' 
fossero inistato di guadagnarsi il pane e lé 
sua disposizione debb’ estendersi a’ tutti Quegli 
altri statuti, che non ne paflano... 

Ma devesi fare una ^rikvaiìfé osservazione' 
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intorno alle parole di questo statuto ( /«>• ?*• 
drg, Q m&àrg ), le quali fanno assai bene sen- 

t.re eh’ esso ebbe intenzione di gravare pa* 
dre alla prestazione degli alimenti , e dì con 
obbligar la madre al mantenimento de suoi 
bastardi , fuorché nel caso che il padre non 
sia in istato di soddisfare a questo dovere 
natura . 

II più degli autori, che hanno scritto sopra 
un tal soggetto, riconobbero altresì, che quan¬ 
tunque il padre e la madre fossero 1 uno e 
altra obbligati di alimentare i loro bastardi , 
tuttavia questa obbligazione appartenevasi prin¬ 
cipalmente al padre e che quella della madre 
non era che sussidiaria , Tale è il parere del 
Cardinal Pallota nel Suo trattato de notis , 
ec, cap.48. II Caranta nel suo trattato de fàr- 
tu legititno sente 1 istessa cosa , e lisguarda e 
gli r obhligazion della madre talmente come 
un'ultimo rimedio, che dà alla medesima di 
potersi compensare su’beni del patire obblipj* 
to principalmente, dì quanto avesse sommini 
strato al suo figlio bastardo per alimentarlo. 

Vero che il medesimo autore sospende l’ob¬ 
bligazione del padre finattantochè il bastardo 
abbia toccato il terz anno, perocché ( dice c 
gli) la madre é la prima obbligata,^ e deve al¬ 
lattare suo figlio, obiigatU UBaìidimatrem. 
pieit / ma esso mette tante eccezioni a questa 
regola , che si può dire che rimanga quasi sem¬ 
pre vota d* effetto 5 perocché non i’obbliga ad 
allattare suo figlio se non in caso che non ab” 
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bia ragioniche la dispensino ; come per esem» 
pio, s’ ella non ha latte , o il suo latte è di 
rea qualità; s’ella è Costretta a guadagnarsi ìt 
pane ; s ella è di cond^izione tale da non po-^, 
ter nutrir suo figlio sine dedecore ; e s. ella non 
Io può nutrire senza portar ptegi-udizio' alla, 
propria riputazione. Tali eccezioni hanno, un 
estensione così grandeche si può dire , che 
la regola sia ridotta ad un caso estrema¬ 
mente metafisico. , e che non succede quasi 
mai . It sordo >. de alimentis qu i. $• *4 j 6 ij. 
ed il Loisè nelle sue istituzioni lisguar- 
danti gli statuti , lib. i* tom. a. art. 4I: deci¬ 
dono egualmente che il padre è il principale' 
obbligato in questo caso e che la madre non 
Io è che sussidiariamente *. Ella è altresì cosa 
cértissim'à che Tuso della Tournelle era d’ ob¬ 
bligare il padre, ad alimentare t proprj bestar» 
di , e di sollevar la madre di tale incombenza , 
qualora il padre avesse mordi, onde sommini¬ 
strare tali alimenti : ma da alcuni anni in qua 
la giu'repradenza ha cangiato massima , ed ho 
veduto decidere con due giudizi pronunziati 
sulle jconelusioni del sìg. Joly di Fleury avvo¬ 
cato generale, che dove la madre fosse mag- 
gìòfe^egmimente del padre , T'obbligo di ali¬ 
mentare il bastardo' era eguale da ames.dvue le 
parti , e che dovevano tanto T uno quanto T 
.altra sottostare insieme allo stesso péso : e la 
corte ha seguito in ciò il parere del Potier in¬ 
torno all’articolo 187 dello statuto del Sor¬ 
bo nese . 

a 4 
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Ctf/o, in cui cessa V obbligazione del pad^f 
d'ttUmeni are fuo figlio naturale • 

L’obbligazione ineinnta al padre di prestar 
gii alimenti a suo figlio naturarle > cessa tut¬ 
tavia in'alcuni casi. Per esempio , se è pove¬ 
ro, o abbia ricevuto qualche affronto di con¬ 
siderazione dal suo bastardo, o anche se que* 
sto bastardo abbia modi da sussìstere indipen' 
dente mente dal padre , sia co’ suoi beni , sta 
colla sua industria , di manieria che quando 
il padre al suo bastardo abbia fatto apparare 
un qualche mestiero , vien sollevato dall’ob¬ 
bligazione di contribuire detto alimento- 

Nel por fine a questa parte del trattato in¬ 
torno a’ bastardi , è d’tiopo il far qui un’ osser¬ 
vazione , che c è un caso particolare in cui 
essi son risguardati , come parte della fami¬ 
glia ; ed è allor quando trattasi di ottener la 
vendicazione della morte de’loro padri , o del¬ 
le lor madri ; e così fu deciso col giudizio pro¬ 
nunziato li quindici decembre mille sei cento 
ed otto, presidente il Potier, sulle conclusio¬ 
ni del Servier avvocato generale , avvocati il 
Marechal e H. Pietre . Questo giudizio, in¬ 
firmando una sentenza del presidiale dì Laon , 
dichiara una figlia naturale avente azione.^ di 
perseguir la riparazione delI’oniicidfO t come 
nella persona di sua madre, 
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Èaftafdi. in rìfpffHù aìla lor famiglid^ 

^ do^o esser legitpmaii, 

La legittimazionè del bastardo tìon bisogni 
già considerarla come un'eccezione a tutte le 
regole poc' anzi stabiiite , Dj fatto i! bastar¬ 
do , colla legittimazione tangìa quasi intiefa* 
Kieiite di stato , a grado tale che il vizio deN 
la sua nascita essendo in qualche maniera co^ 
perto , non devesì piu considerarlo qtìal ba¬ 
stardo; il che .nondimeno Va soggetto a diver¬ 
se lihiitazionì ; ma anzi che spiegarle , égli è 
indispensabile d’esaminare quali Spezie dì le- 

gì ttii?ri azioni abbi am noi ammesse nei* nòstri 
usi . ■ 

Di tutte le diverse maniere di. legittimare3 
introdotte dai dritto romano, noi non ne ab¬ 
biamo adottato che due . La prima è quella, 
che si fa per susseguente matrimonio ; la se¬ 
conda con lettere dei principe 3 che solo ha drit¬ 
to di, legittimare • 

PRIMA S P E ZI É. 

Legittimazione per fttjfeguenie matrimonia é 

..C^uesta legittimazione, non v'ha dubbio, eia 
pih perfetta , e la pii efficace . Dessa toglie 
qualsivoglia differenza che si potesse riscontra¬ 
re tra bastardo e legittimo,, e produce diversf 
effetti, che il volerli qui riferire fichiedereb^ 
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bt troppo tempo; tanto piti 

gì Lebrun, nel suo trattato delle succes 

L ha fatto un capitolo espresso, al quaje^^e 

basta di capìtolo egli ha 

osserveremo si e, che m q decidendo 

avanzato una massima^ Susseguente 

che un bastardo legittimato per a 

• • k, il drÌEto di primogenitura a 

matrimonio ha il oricio u t 

pregiudìzio d’un figlio legittimo 

matrimonio precedente alla sua legittima 

ma posteriore alla stia nascita ■ 

Vero che una tal ^ Bouteiller 

volte difficile al somm , 

nella sua somma ”a 'di Lissa , 

fa essa ^ ' gi consultori di 

« rlip esaminato il tutto» i sagg 

rissa non osarono determinare alcuna cosa 

Z e fu mandata la causa al consiglio d. 

Parigi, dal qual consigi.o 

decisione ; che avuto nguar quanto 

de'fratelli avejfe tanta parte l f 
t’ flifpo e ft* effo feudo dtvtfo in d P 

eguali tra'[addettifratelli:, 

era un deluder la questione anziché dee 

la tutti eli autori, che scrissero ^^^Ppo» 

rson determinati contro il ga¬ 

li sono .il Dumolin intorno all art. 8 deP 

tìcp statuto dì Parigi, ^V r* cj unquam 

raqueau , question. 34 j ^ ® novel- 

Q. de revòcand. donat., Gotoffred, ne „L|j. 
la 8^ jc. ult. ; il Larondalìb. delle . 

che c. 31 ; il Sitier nel suo trattato -de 
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primogftnituw, I. c. 14, ; H Brodeau intorno 
al Louet, L- R. Som, 9. Attese le quali atì*' 
tdrità , la massima contraria a quella del Le* 
brun passa per certa , e nel palazzo non è jilit 
messa in contingenza . ' 

SECONDA SPEZI E. 

Legittimazione per lettere ' 
del prìncipe , * ’ 

Questa seconda ■ spezie di' legittimazione non 
ha que gradi di perfezione , è nòti produce 
que grandi effetti, che si vedono nella legit* 
timazione' per sussegaente matrimonip. PeraN 
tro a neh essa è valevole a cancellare y e ter* 
gere quella macchia . che il bastardo contrae 
dalla sUa nascita . Ella toglie 1 * incapacità del 
bastardo di ^ conseguire disposizioni universali 
da suoi genitori, e Io rende capace dì posse** 
dere uffizj ; ma quanto alla capacità di succe¬ 
dere inteftato, a’suoi paranti non gliela dà' 
se non che allor quando'coloro , a*'quali pu6 
egli succedere abbiano acconsentito alla legit¬ 
timazione ■ Siccome il Lebrun nel suo tratta»' 
to delle successioni , ha fatto un capitolo es» 
presso della legittimazione per lettere del pi*^- 
cipe , ci contenteremo dì mandarci il lettore, 
e di qui marcare ciò che a nostri statuti ha'd» 
no osservato jntorno alla legittimazione . 

Ma prima d’ entrare ne’ particolari di tal ' 
matèria , non sarà senza profitto il qui ìndi» 






Ùiss,nazione 

care una questione spinosa ,di molto ^ e 
Cile che bene spesso può offrirsi nelle -provm 
eie seguaci del Jus scritto, ed anco negl 
tuti che ammettono la paterna podestà • ^ ^ 

mandossì se la legittimazione per lettere del 
principe assoggettasse il bastardo alla patern 
podestà . Quei .che sostengono V affermativa c - 
tano in favor de! loro parere le leggi romane y 
che ne hanno disposizioni precise • Essi 
mano in loro soccorso il pubblico interesse , 
che vuole che i figliuoli siano subordinati al¬ 
la podestà paterna , e che non ammette mez 
zi bastardi ; sostengono inoltre che la famig 
non ha vetun interesse d’impedire questa sog' 
sezione del bastardo all’.autorità di suo padre, 
e che finalmente il loro parere ha per base e 
fondamento la pubblica onestà . Q.uei c e s^ 
stengono la negativa , dicono a rincontro , cM 
il bastardo non divenendo per questa legi 
mazione l’erede /«o del padre,- fion “‘ie nem¬ 
meno sotto la paterna podestà ; che ® ^ , , 
del principe levano a dir vero la macchia del 
la nascita ^ ma non fanno però come he ^ ju 
romano , che il bastardo entri nella; faroglt* 
del padre, che questa legittimazione e di dfit. 
to scritto ; che gli statuti che parlarono del¬ 
la podestà paterna non hanno avuto m vist* 

questa sorte di figliuoli. ^ _• 

Una tal questione fu proposta in una 
lenza, alla quale ebbi f onore di ritrovarmi an- 
eh' io, ove li pareri furon veramente divisi, ntfa 
il maggior numero determinossi per If nega civaia 
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" Dopo fùesta digressione , ■ non per altro det 
tutto estranea al soggetto controverso , sarà 
bene il far osservazione Che i'nostri statuti noH> 
han troppo precisatnente distinto le due'’spe*' 
zie di iegittiniazione j delle quali abbtam ^’parv. 
latov nè marcati r loro diversi efifettr . Ttittar 
via , dove si vogliano esaminare con attenzio» 
ne , si troverà che i principi da noi fissati d2: 
sopra , sono stabiliti con’chiarezzà da questi stés^ 
si statuti , i quali si possono distinguere agevól’* 
mente in quattro classi : la prima degli statu-' 
ti, che han parlato della Iegittiniazione in ge* 
nerale, senza distinguere i diversi modi di 
gittimare'! la seconda dì quei ^ che parlarono' 
unicamente della legittimazione,per susseguen¬ 
te matrimonio: la terza di quei , che'parlarom 
soltanto della; legittimazione per lettei-e dèi 

principe .* .e la quarta di quei, che parlarono. 
d‘ amendue • ,. • 

P R I M A S P E Z I E : 

Deg/: fumi, che parUrom. delia legittimaamé 
[oh in generala a - • ' 

La prima spezie può dividersi in due ciàssì t’;. 

P R I M A G L A SS 

duesta risguaraa quegli sktatl, che a\^eil3o‘ 
paHato dèlia legìttiiTiazione puratfìecte iii gè*' 
»«al, j han tuttaviaifissàw.principi', che non» 






Dìssertazhne 

possono convenire che alla legittimazione péjf 
Susseguente matrimonio . Tale si è lo statuto 
di Melun> art.i97* che dopo aver deciso che 
il hastardo è incapace di succedere a’ suoi ge- ^ 
nitori i ed altri parenti i reca Un eccezione i 
questa regola ne’termini seguenti : quando pe* 
rà non sin ft 4 to ; il che iBojto 

bene sentite che essendo sua intenzione’ d am* 
mettere il bastardo alla successione dè Suoi 
genicoti i ed altri parenti dopO la suà legitti* 
inazione, questo statuto non si può intendere 
che della legittimazione per susseguente ma 
trimonio f poiché quella che si fa per lettere 
del principe pou produce Un tal effetto . of 
statuto di Bajonrìa pùò esser riposto^ tìeila fne- 
desima ClaSse . Es^o non considera il bastardo 
che dopo la legittirfiazione i noti . ^ 

diverse maniere di legittimare i non 'p’eèi 
con troppi chiarezza i dritti del bastaf o e 
gittimato i e non fa motto del drittoCbe i ^ 
stardi legittimati possono >vefe sull’eredita e^ 
loro genitori, ed altri ascendenti y e si conten* 
ta di chiamargli all’ eredità de’ loro 
bastardi e lègìttimati com’eSsi i 6 se ’/e 
ne sono y ésso ammette i più prossimi con¬ 
giunti tanto dal lato di padre, quanto dal à 
to di madre f in questa fofma'appunto s* espri¬ 
mono gli artiéOl! 38 e di questo statuto : 
^ra* haftàrdi legiiiìmdii frdteUi di fddfs ? s 
tundre ^ Ì\»nà d^ ifjft UidMd 
mento , « figlMi ,■ /’ altro , o 

pravvi^fffnti gli fuccedono i c fd t tajtarn 
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-di Ugìitimati mane am fenza .far teff amento e 
fe?fza figliuoli i i'più prossimi parenti nati di le» 
titìimo Matrimonio tanto da lato di padre p ^U0n* 
fò da lato di madre i fe ^e. fono d' amendut, 
le 'parti"y fucòedoHo all ultima, mancato . Paté 
éhe qubìfti ptifteip) ì che 'rippngpup U suCctó? 
sJooe dè’ ba^térd;i nèll* ofdiiie natufale > 
Ì?&si!an0‘•coiìVenife che alla légittimazione 
'iSusseguerttè màtrimónio. 'Ttitfayia noiv si paò, 
negare che neH* inreìrpretaziofte. di'/f^uesti 
à'rticoli vi sia qualche difficoltà *, Pi fatti,, ;per>, 
b pafob ideilo s t at uto paté che i figl 1 upt i. ie- 
giìtìmati Sarebbono preferiti'tra loto* noa pu* 
te a’ br padri j ed alle lor madri ^ dì ctii lìoti 
è sfatta j'mienstìohe j 'ma alttesì a loro fratelli 
nati di legittimo matrimonio, sia da Uno stes¬ 
so padre e da ttnà smessa’ madre ,, sia dall* uno 
0 dairafcrò tinicàmente i e Che non sembrino 
ehìattiati che sotto questi termini genetici, * 
più pnófimi congiunti dà legittimo matrimanio $. 
jì che pud esigete uiì és^me maggiore di quel* 
io eh* abbiam già fatto# ; , 

Seconda glasse. 

Q.ue 8 tà consistè in qùégti statuti, che à7en* 
do portato della legisti mastìona solfa rito, 
hefàle i hàrt tuttavia stahrUtd principj 
sono convenire unicamente alla legitùmazione. >, 
per lettere de! principe . Tale sì è lo statuto 
di Lissa, art* 13 s che esclude ì bastardi da 
ogni sorta di successioni, quantunque llegitti* 
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mati. Un hafiardo non può fuccedere y 
que Ugittimaio . II che deve intendersi pura^ 
niente della legittlinazione per lettere i poiché 
il legittimato per susseguente matrimonio, non, 
differisce in niente dai legittimi » Tale si 
anche Io statuto di Calais art. i ?5 » 
ammette il bastardo legittimato a veruna ere¬ 
dità , fuorché nel caso che quei deli’eredita , 
di cui sì tratta , abbiano accònsentito ai a t 
lui legittimazione per lettere del principe , 
sendochè il consenso de’ parenti non è un re¬ 
quisito necessario alla legittimazione per susse¬ 
guente matrimonio. 

SECONDA SPEZI E.^ 


La seconda spezie di statuti contiene que 

che parlarono unicamente della legitt^maziane 
per susseguente matrimonio ; tale si ^ _ 

tato di Bar, art. ?3 , che dopo aver m 
r incapacità di succedere , che si • 

la persona del bastardo , vi reca in _ 

quest’ eccezione, qmndo non sia 0 

Susseguente ynaitinsonio \ eccezione genera * , 
cui si è mostrato di sopra l’estensione , e 
altresì marcata precisamente nell’ 
dello statuto di Troja , che porta che 1 g 
uoli nati fuori del matrimonio 
Muta , dopo che-il padre e la ma re 
sposati, succedono e vengono a divisione 6 
a^tri figlìuoir, -se ve ne sono • 

' " ' ' TER- 
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TER ZA SPEZIE. 

Li terza spezie di statuti abbraccia''quei 
che non pariarono in particolare che della le* 
gittìmazione per lettere del principe . Tale si • 
è Io_^tatiito dì Normandia nell’ articolo 279 » 
che il bastardo non possa succedere a padre , 
madre o altri, se non. è legitti'rnato per lette-' 
re del principe , chiamati prima- coloro , che per ' 
ciò. fare do vran chiamarsi?. 

Questo statuto- non parla adunque che dèl¬ 
ia regittimazione per lettere ma ne esprime 
con somma precisione le formalità. La prima 
è la concessione delle lettere- del ptincipe ; l'a 
seconda, che una tal concèssi6nè'non si faccia' 
che dopò essere stati chiamati coloro > che a 
€iò fare dovran chiamarsi , cioè i congiun’i' , 
di cui' il bastardo sarebbe stato'Perede , dove 
fosse nato legittimo ; perócehè per rènderli reci- 
procamenre capaci d’ereditare gli li-ni dagli altri 
per questa spezie dì legittima zio ne , è d' uopo 
che i parénti abbiano acconsentito alia conces¬ 
sione delle lettere ,* ma ìn tal caso ed il ba¬ 
stardo, ed i parenti , che hanno acconsentito 
alla suà iègittimazrone d'ivengon capaci di suc¬ 
cedersi reciprocamente, non-già in forza- del-, 
le lettere , ma in virtù del contratto e della 
eonvenzione corsa tra il bastardo ed i suol pa¬ 
renti ,, là qmile si presume dal consenso: ch’ e¬ 
glino diedero alla concessióne deile sue lettere 
di legittimazione. ■ • 

Opere Tomo XIIL R 
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QUARTA SPEZIE, 

La quarta spezie di statuti abbraccia qtiei ^ 
che han confuso le due legittimazioni . Tali 
sono gli statuti di Sens art. 31 , e d^ Auxerre 
art. 33 , che par che diano lo stesso effètto 
alle due legittimazioni L* articolo 31 dì Sens 
è concepito in tali termini : un baftardp. non^ 
può Juccedere nè a padre , nè a madre , dove 
non sia legiitimato 0 dal re , 0 per [uffeguente 
matrimonio fecondo il dritto. L’articolo 34 del- 
Io statuto d’ Auxerre, è affatto conforme all 
articolo 3' di quello di Sens ,* ma 1 art. 35 
par che dia del vantaggio alla legittimazione 
per susseguente matrimonio, sopra quelle? che 
si fanno unicamente per lettere del principe* 
quantunque col!’.articolo, seguente esso aggiun¬ 
ga insieme eh’ ella da loro, lo stesso, effetto * 
cioè di rendere il bastardo, capace di succede* 
re. L’articolo 33 porta* che figliuoli nati fuo¬ 
ri del matrimonio fon riputati legittirni pel 
fuffeguenie matrimonio de loro, genitori ; e fuc- 
cedono loro^ non altrimenti che- fe foffero, nati 
di legittimo matrimonio. . Ma checche dicano 
questi statuti, egli è fuor di dubbio, * che an¬ 
che nell’estensione del loro territorio * è d’uo¬ 
po appigliarsi alla distinzione qui sopra fatta 
tea !g due spezie di legìtt)inazione * e 4 
nersì all’ osservazione d’un dritto stabili® Se- 
neralmente su massime cosi pure e solide , 
come son quelle * a cui vi^ue appoggisto » Ta^ 
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te-si', è H dritto generale del regno intonia % 
ciò che concerne lo stato del bastardo dopo la 
sua: legittimazione ; ma égli è necessario 1 
servare che si riscontrano due statiìti , che ne¬ 
gano al bastardo..Ia capaelta di succedere , quan¬ 
dunque siano- legitti ma ci ; c.i-oè quello,-di Lìssa 
art, 15 , e. della Sali a di Lisse-art. : Tut¬ 
tavia, siccome'questi due statuti debbon nepes- 
5.ariàrr\ente riporsi nel nurnuro di quel che non 
possono, intendersi >, che per la ìegittimazione 
per lettere , non,, possono. ìii veruii m.odo pre¬ 
giudicare aU’ effètto prodotto dalla leggittima- 
^ione. per,-susseguente matrimonio che pone il 
bastardo, nel novero, de’legittimi in. tutta Te¬ 
ste nsi o n e del re g no. se n.z ' e ccez i on e a I c u n a ., 

Lo.statuto della Salla,.dì Lissa,, somi^ìniscra, 
iììòlc rie. pa r eoeh le r i flessioni pa r c i coi a r i , l e q:ua -. 
li tràggon-si del la ^ singolarità. dalla sua d t sposi- 
■ ^’i.Qne , la quale potrebbe. porger materia a gran 
discùssioni quantunque, nell!, articolo 60 esso, 
esèiuda itbastardo, dal dritto di succedere in 
generalej. nonostante la di lui legittimazione:. 
Bastardi , e- bastarde non possono succedere 
quantunque-legìt.timati ; chiama tuttavia .due 
differenti persone. alla sucGessIone del bastar-» 
dQ/. I- I. figliuoli legittimi-.- di questo,., bastar do : 
figìiuolì- iegittiraì x figliuoli, hgittimi, dice ,T. arti- 
coio 4 i baftardi, o .di bastarde /uccidono 
loro padre,, e madre : a. 'I congiunti colla Ce¬ 
ra lì d.el. bastardo, legittimato , Ciò. non si fa per 
Yerità.'cori una dispo.sizlone-precisa, ma per u- 
necéssarla deduzioné de’ termini delTartÌ“-', 

R. 2 


ijz Dìstertàzione 

colo 6 t t 1 parenti collaterali non poffono fuece* 
dere ne' fendi e nelle eredità , quando prove?i* 
gano da ufi bastardo non legittimato , [e non do* 
po la terza generazione . Dal che si può na¬ 
turalmente conchiudere , che quand’è legitti¬ 
mato, i’intenzione dello statuto si è di chia¬ 
mare i suoi parenti alla sua successione ■ 
Questa disposizione somministra un’eccezio¬ 
ne, alla regola della reciprocità delle successio¬ 
ni j poiché secondo i termini di questo statuto 
i parenti del bastardo legittimato succedono 
al medesimo , quantunque essi non possano re¬ 
ciprocamente succedersi. 

'E’ d’uopo il qui aggiugnere un’ ultima os¬ 
servazione concernente i bastardi adulterini^, 
ed incestuosi , che non possano essere legiftì- 
mati, di modo che. neppure il susseguente ma¬ 
trimonio potrebbe produrne un tal effetto a 
ior riguardo; il che fu deciso coi giudizio de¬ 
gli undeci decembre 1^44 contro i figliuoli 
d’ uno zio, che crasi maritato con sua nipo¬ 
te , dalla quale aveva avuto figliuoli prima 
del matrimonio . Ma per giusta che sia una 
tal regola , l’ uso ha prevalso , e tutto giorno^ 
s’ ottengo!! lettere del principe per legittimare 
bastardi adulterini. Si è altresì cominciato dal 
cavaliere di Lcxngueville a legittimar bastardi 


Senza nominarne la madre ■ Si potrebbe esani- 
minare se questa sorte di...legittimazione possa 
rendere i bastardi capaci di succedere 
parenti, che acconsentirono alla Ior legittima- 


zione • Ma dove questi venissero smrnessi i 










iui Bàitdrdi ^ 

édnverreblis che ciò fosse o in forza delta con-® 
V’Ctizioné fatta essi ed i lor parenti , o iti 
virtù d’ una clausola espressa delle lettere re¬ 
gistrate ilei patlamento : uòcàtis omnibus j quo-^ - 
irum intérfft . Di fatto gli statuti’ che ammet¬ 
tono ì bastardi a qualche sorta di successione ^ 
u’ eccettuano i bastardi adulterini , e que’ che 
Son nati da persone di cbiesà'. In tal guisa 
appunto Id stàtuto di Valenza art. iìa e 115 
che chiama i parenti materni alla successiond 
de’ bastardi , quando questi lascino beni pro¬ 
venienti dalla propria madre , ne gli esclude 
espressamente , dove questi‘bastardi n’on sian 
^lati ex foluto y & foJuta f per chiamare In tal 
Caso il signore ^ 

Eaftàfdi rijpetto àlid tot fuccejjisné 
prima, della' legittimazióne • 

N 

\ 

1 prìiicipj che abbiamo stabiliti per fegoiaf 
la condizióne del bastardo in rispetto alla sua 
famiglia, servono a far conoscere a chi debba 
appartener la sua eredità. Egli è mestiero il 
ripigliare la distinzione fatta qui sopra f e con¬ 
siderare primamente il bastardo innanzi alla 
legittimazione j dopo dì che si esaminerà , Chi 
debba succedere a lui allorché muore dopo la 
l&gittimaz-ione ^ 
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PRIMA regola, 

I parenti del ba fi ardo non hgitumaio ^ 
non gli Succedono , ■ 

Ss il bastardo prima deHa legittitmax’.otie non 
ffl, secondo il dritto comune del regno, parte 
della famiglia di quello che ■ gli ha dato 
nascita ; se sì può consìderarlo'còme nato sen 
2a padre e senza parenti ; se per questa ra¬ 
gione e incapace di ior succedéfe , se ne può con* 
chiudere per una necessaria deduzione c è i 
suoi padre , e madre , e conseguenteméntè.l 
suoi parenti collaterali , rinchiudono in se stes 

ji la medesima incapacità a suo ris'’uar^ o , 
poiché la reciprocità in materia dì successione 
c una regola quasi sempre costante . 

Parecchi statuti dichiarano i parenti del ba¬ 
stardo , incapaci di succedere a lui • Tali so» 
quei a- Arras art- 31 ; di Toiirnay tit. 
arr. ^ ; di Sedan , art. 198; del Nivernese 
tit. , art- zi; del Barbonese art. • 

Bordeaux , art. n ; di Brettagna , art. 47 ^- 

Il padre del bastardo non può nemmeno 
pretendere di rientrare ne’ beni , che gii hà 
dati, quando il figlio morisse prima del padreì 
perocché il diìtto di riversione, risguarda so 
tanto il padre’legittimo. Ciò ch’egli dà a Suo 
bàglio riputasi dato con un’ anticipata eredita j 

di modo che.il figlio riceve la liberaèione di 
Suo padre a titolo d' erède presuntivo : peif' 









SUI Bastardi. 

Ciò éssèiiid tolta questa qualità dalia stia mari*^ 
tarila, la cosa ritorna al suo principio .. Nod 
è già lo stesso rispettò al bastardò , al quale 
suo padre non riputasi mài d’ avel dato nulla 
per uri’anticipazidné d^ Éredìtà ..Qual sarà à- 
dunque il destino' dell’eredita tfeì bastardo/ 
Sembra a prima giunta ; fch’fessa d^bba ségur 
j-e la regola comune stabiìita per Ii\ bèni va¬ 
canti j che iion ban padfoné : tuttavia si sotì 
■'stabilite regolé pàrticolari per ia successòria 
de’b/stardi i còme si . è òssefvato dì èòpra : é 
per metter quéste regole in ruttò mÌ ;Ìorò: lu- 
ine ^ è d’uopo cominciare da quelle.tbé si poi- 
sàn risgìiardare come generali ; é passare iti 
Séguito all’esame di quelle i. che debbònsì cori- 
éiderarè jjuf'atiienté quali aitréttanté écCeziònì i 

. .S.É C O N U A RÈGOLA; 

re {uccide a haftardt. : 

Là prinià regola che sì può labili re in taf 
fila ter ia dopo quella ; che esclude i parénti daì- 
là sìiccessiòné de’bastardi ^ è che présentemen- 
te secondò il dritio coiriutìe del régno j .è là 

giudizj., il re succede a’ ba¬ 
stardi . parecchi statuti né còntérigònd àìtresi 
espfessé disjposiziòrii. Tali sonò Meaux art. 30 ; 
Làori art. 4 ; Chalons' art. ii, Reims r 358 ; 
Arras, 31 ; Sedan> i$§ ; Bar ; iz 6 ; Chauny ,■ 
tit. 8 art» 4? j ® ^luést’uìiiriiò statuto esclude 
dg-ni aiuà périòrià dà quest’.fere dirà ^ diceniò 

i' 
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che le successioni de’ bastardi appartengono àt 
re a cagion della sovranità , e non ad altri : 
convien non pertanto osservare che questo sta¬ 
tuto aggiugne a quella de’ bastardi le successioni 
de' forestieri e .quella che chiamasi Espav^s . Ve¬ 
liche questa regola che dà aJ re la successione 
de’bastardi , ammette parecchie eccezioni* 

Prima eccezione a favor de' fi 
del Eafi ardo * 

La prima eccezione si è in favore de 
^gliuoli legittimi , che lor succedono sènza la 
minima contradizione . L’ ordinanza di Car¬ 
lo VI dell’anno i3"8j; vi è precisa ; e molti 
statuti ne hanno delle disposizioni formali . 
cioè , Meaux , art. 30 i Melun 300 ,* Laon 
art. ) ; Chalons art* 12; Reiths , 337 ; Arras 
31 ; Tournay tit. 23 , art. 2 ; Sedan j 5>7 » 
Bar , ; Auxerre , -32- J Estampes , 12-7 1 

ÌDourdan j 1231 Montfort , t 07 > Clerinont ^ 

■ •153; TrogeSi art. 177 y Qtiintiho » 45 » 
Calais, 134; Sensj 29 y Montreal, 21 ; Ami- 
ens ,■ 2JO,- Bonlenois, tit* art. 22 j Peron- 
he, art* 4y Aftois art. 9,' Sant’Omero in Ar- 
tois, art. 21 ; V&ìéiyzp. art, 1223 Cambray tit* 
12, art. 9 , Borgogna tit. , art. r Lissa art. 
* 4 ) Normandia ’^Fours -Lodunois , 

tit, 30 , art. Angiò, art. 41; Meno, 4 ^ i 
Grand-perche , art. 17 ; BIoIs tit . 3 , art. aoj 
Sant’ Agnan , cap* 5, art. i© y Selles Ih Berry 
tit* 3 j art. € i Valen;say tit* 3 i a.rt* S 9 Chi** 







taì Bastardi. 

6ri tft. 3 , art* %€ ; Berry tit. 19 , art, 29 i 
Borbonese t i 36 j la Marca *55 ; Bourdeaux 3 
tk.. f, art* 759 Brettagna , 4'8i, 

Lo statuto di Sali-Pàolo > tit. a , att-. 17» 
esclude espressamente i figliuoli de’ bastasdi 
dalla loro suòcessipne 5 ma'-que^o stttìato è co» 
SI contrario a tutti i principi che si può du* 
bitar ragionevolmente se debba, nemmeno os¬ 
servarsi nèl suo 'proprio tertitorio ;j ed una tal 
■questione merita esame e discussione . 


■Sffcondu -ecc^zionà iratta da aìcutii statuti « 

V 

La seconda eccezi«»ne rittaeSl da quegli sta- 
■%uti 3 che ammettono il bastardo alla successio¬ 
ne di sua madre 3 e de suoi parenti materni ì 
perocché non'sì può in ver un modo • mettere 
in questione , che secondo Io spirito di questi 
■statist'i 3-è ..per ia reciprocità , che riscontrasi 
■quasi sempre in materia di successioni, là suG- 
•cessione del .'bastardo si deferisca a quelli , a’ 
qua 1 ì ■ può esstì reciproca meli te suede d ere. Ma 
siccbtnè un tal caso non succede che di ra» 
do , pochi Statuti ne fecero discorso, Può 
tavia’riporsi in questa classe lo statuto di The^ 
roùanne, art. 4* e j*' iuello di Sant’Omero 
ne contiene una disposizione precisa . Esso 
•chiama alla suc'cesslo.iie del bastàrde non pure 
sua madre, èd i parenti materni, ma anche 
gli amici dal lato materno ■ Siffatta disposi¬ 
zione non :può certamente avere esecuzione 
rispetto agli amici ma riguardo a’ parenti si 
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j^otrébbd eseguire senza dare in in.conveniéfl’i 
ze , quantunque per altro vi siério delle opi¬ 
nioni opposte . Anche questa questione riiericd 
d’essere discussa § e ventilata . 


Terza eccezione iretta dal ìHoiò 
and e *vir , & axor i 

t-> 3 . terra eccezione traesì dal t'itòio- del drìt" 
to unde 'vìr, 0" axor ; perocché in quelia stes¬ 
sa guisa, che come si è provato di sopra , ‘ 
bastardo succede a sua moglie j che muoré 
senza figliuoli , c senza eredi ,• anche la mo'-' 
glie del bastardo succede a lui in pregiùdizit? 
de! fisco i 

Quarta eccezione a fa'vbr de' signori * 

La quarta eccezione al!a regola che la suc¬ 
cessione de’ bastardi appartiene al re , é à 
favor de' signori , netia giurisdizione de qua¬ 
li hanno il ior domicilio i bastardi v Pi^ 
sopra si è spiegato il progresso del dritto 
intorno ad un tal soggetto , e la mutazione 
seguita nella piu recente ,■ giurepftidenza C* 
contenteremo adunque di qui far quest osser¬ 
vazione che ìi Loissauj’ nel suo trattato delle 
signorie , sì lagna della massima tfoppo fisca¬ 
le 5 che ha fatto deferire al re la successione 
bastardi come-gli era già stata deferita 
qitéila de’forestieri. Nondimeno égli è in pro¬ 
grèsso' obbligato di convenire déJla certezza ài 









sui Bàstàrà . 

(Questa massima , e che la successione dè" bà*» 
Stafdi ■àppartiené'al re j qùaliìnqùè titolo , poif* 
sesso j od uso contràrio Sé gli pòssa opporre $ 
^'sempre chè però non vi sia il concorso de*tré 
casi a favor de’ signori ; il primo thè il ba¬ 
stardo sia nàto, il secondo thè abbia domici* 
ìio , ed il terzo thè sia morto nell' esfrensioné 
della giurisdizione'del signore : aggiugne .inol* 
tre un quarto taso , tloé che ì heni del ba;- 
‘stando siano ivi 'situati . 

Ma qui non laavvi che ìe 'tre pritriè circo* 
'stanze che siano necessarie pef éscludere il rè 
dall’eredità del bastardo : la quarta serve uni* 
‘tamente a regolare tra’ diversi signori la por¬ 
zione de’ beni del bastardo la quale deve ap* 
partenerè a ciascun d’ essi diffatti allorché il 
re è escluso dall’ eredità del bastardo ^ i si¬ 
gnóri particolari si di vi don tra di loro i beni 
di lui, e prendono ciascuno quegli irrìmobili j 
che si trovano posti nell’ èsténsionè della jòif 
'signoria • 

Il perché in questo caso paFtìeolare j. tìri St- 
■gnoré può conseguir parte dell’ eredità d’ uri 
bastardo senza che quésto bastardo sia nató , 
'domiciliàtoè morto nell’estensione della giu- 
Visdiziònè di uti altro Signoré : e- trovandosi 
esclùso il ré i egli è giusto che ciascun signo¬ 
re;, nella cui signoria questo bàstatdoi possedè* 
va immobili , gli succeda per dritto di irìàii- 
canzà d’crèdi i Ma'dóve i tre casi qui sopra 
espressi non concorrano a favore d’ uno stesso 
Signore j invano, per signore che possa esseri, 
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troverà egli beni, nella sua signoria y mentr^tf 
tutti apparterranno al re, , che ha U totalità 
di questa s ucce saio ne , ji^re corona . 

Bisogna non pertanto osservare che il loogo 
del domicilio, e della morte del bastardo , è 
riputato Io stesso che quello della nascita , e 
che il bastardo bassi per nato in quel luogo ,■ 
dove è morto dopo una lunga dimora , quan 
do però il donatario del re , o I appaltatore 
del dominio non provassero chiaramente h 

contrario. j-■ 

Alcuni statuti autorizzarono colle loro di¬ 
sposizioni la distinzione eh’ abbum fatta trai 
dritto del re , e quel de signori aJ'a snec-es- 
sione de’ bastardi ; ma siccome ci sia'O 
r assunto di dare un’ idea generale di quel ch^ 
essi contengono , convien prendere un piano pià' 
esteso r ed affine di spiegare tutte le loro di 
sposiziolii, ordinarli sotto diverse Glassi- ,■ le qua^ 
li possano rinchiudergli intieramente *• 

Difposizione degli fiaiftii in rifpetto alla 
fusce£ione de* bastardi • 

Gli statuti che hanno disposizioni .infornò’ 
alla successione de’ bastardi possono separarsi 
in tre classi,' la prima di que’che per dar Icg 
ge a tal successione hanno avuto riguardo allo 
stato, in cui trovavaSi il bastardo durante sua 
vita: la seconda di quei, che si sono fermati 
alla situazione de’ suoi beni : la terza di quei 
che han riguardate solwnto la qualità del. 
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gfiore j eh© potesse avef'preteiisiotie a quest’e* 
redità j o che hanno avuto ad un tèmpo stes* 
so tutte e tre queste differenti viste. 

PRIMA CLASSE. 

FragH statuti , che han fissato leggi alla 
successione del bastardo in rispetto alfa sua 
persona , ed allo stato in cui trovavasi in tem*" 
po dì .sua vita , alcuni s’ attennero alla dispo* 
sizione dell’ordinanza di Carlo VL , e defe- 

l’eredità del bastardo nato 
^^elIa sua giurisdizione dalle sue donne di cor-- 
po (? di ssr'vil condizione j purché Vei manchi 
neir estensione della stessa signoria j Meaux 
^ arr. ?i. - Altri senz’esigere le due condizioni 
volute,'dall’ordinanza , si son contentati , per 
deferir' quest’-eredità al signore ^che il bastar¬ 
do fosse nato da qualcheduna delle sue donne 
di corpo .'i Gomechè non foss’ei morto nell’e- 
stensione della sua giurisdizione , Vitri, art. i. 
Altri statuti non han richiesto che il bastar¬ 
do fosse nato di donna di corpo o di serml 
condizione , per,aggiudicare 1 ’ eredità al si¬ 
gnore ; ma per questo ebbero abbastanza eh’ ei 
fosse nato, domicHiato, e morto nella sua giu.* 
risdiziohe, e che i suol beni fossero ivi situa- 

tì, Uonart .4 ; Chalona , art.-ij ,• Reims, 
art. Amiens z^i ; Bar, Altri han¬ 
no addifnandato soltanto la nascita ^ la morte 
del bastardo, e la situazione de’ suoi beni nel¬ 
la giurisdizione del signore , per aggiudicar* 
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gliene V eredita. Nantes , i 77 J O'ran-Percbe 
tit. I, art. 17 - Altri per dò ban neh)esco pi^ 

ramante il domidlio , e la situazione de beni 
del bastardo nell' estensione d’ una signoria , 
Perenne art. 4. Altri finalmente accordarono 
al signore la successione del bastardo, pure e 
fosse morto nell’estensione della sua gmns 1- 
zione, Montreuil, art. zi i San Paolo? 

9rt. 27. 

S E C Q NDA. CLASSE. 


La seconda classe di statuti e 
cuei, che diedero leggi al destmo dell eredi. 

% del bastardo o in uè- 

rispetto alla situazione de suoi beni ,. ^ 

stì statuti, gli uni si sono attenuti 
te alla situazione de’ beni, gli altri 
guardato e la qualità , e la -tuazioj ad “U 
^ che si sono, limitati and 

tempo^ stesso • . jujijtintatiien- 

situazione de beni , gn n .-.rmeui 

te al signore di quella giurisdizione, sottocu 

sT trovaU posti nel giorno della morte _del 

bastardo,,. senza far. veruna, distinzion 
bili, e gl’ immobili ; Ponthreu, art. 7. La 
■e di Lisse , art. iS- Potrebbesi riporre nella 
stessa classe lo statuto di Melun , j 

che dispone che il re , od. * ^^iSuore ,. ue . 
giurisdlziane si troveran posti i mo l i ^ 

StabiU del bastardo., succederà, al. m,e e . * 

ed è molto verisimile,, che lo spirito ^ 

to di deferirgli una porzione dell ere lE* ^ 
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^astart^D, allorché non si trovìjno che ir^ohiii et 
Ìnimoè>iIi nell’esténsiprie dealia giurìsdi-zÌQ,n 
«<? ■ 1 ale si è anco Io spirito dello statuto di^ 
San Paolo, tit.i, art 27 ^ che fu, citato néll^ 
prima classe. 

Gli statuti ) che han-considerato la- qualità 
de beni j nello stesso tempo che hanno avuto 
in vista la loro situazione, fecero distinzione 
de mobili digli stabili J e dando al signore del 
domicilio del bastardo , della sua nascita , e 
della sua morte, o di tutte e due ad un te m-^ 
po stesso secondo le loro differenti disposizlo» 
ni , tutti 1 mobili del'fjastardo , in qualunque 
luogo sì fossero, e gf immobili posti nella loro 
giurisdizione , riservarono agli altri signori què-. 
gli stabili j che fossero posti nel loro tcrrito* 
fio • 

Peronne', art. 4; brettagne , 475; Amien, 
251 ; MontreulU^ ; San Paolo, tir. 2, art.27 , 
goulpnnQÌs, art. 22,- Cambray, ti^ delle suc¬ 
cessioni art. i2^ gli statuti del Meno, art.48; 
è d -Angiò’, 4 ^ j possono rpettersi in questa stes¬ 
sa classe , poiché rispetto ammobili, ed agli sta¬ 
bili, non hanno avuto iq considei'azion? che ij 
luogo in cui si troVasserq ; e contro la regola 
ordinaria , che vuole che i mobili seguano 
il domicilio , essi l\ danno a* signori , che 
han dritto, de mobili , attamen, mobilia fer^ 
tum non habent , nelle lor terre, quanti se ne 
trovano Tiella lor signoria ■; e gli stabili ai si¬ 
gnor del feudo , feudali domino , come dice 

il Chopia intorno a questo articolo, perchè in 
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que’ due statuti , feudo e giustizia son setn* 
pre congiunti , e non v’ è feudo senza hajsa» 
gìutiizìa. Non si potrebbe forse riporre altre¬ 
sì in questa classe , gli statuti di Borgogna, e- 
di Normandia ; il primo.de’ quali tit. 8 , art, 
5 , dà i mobili del prete bastardo al suo pre¬ 
lato . ed .al Duca j os,sia al re riserva pura¬ 
mente gli stabili : quello di Normandia are. 
J47, (deferisce al signore i soli stabili) dal eie 
. è facile il conehiuderej i mobìli del bastardo,, 
* secondo Io spirito di questo statuto , a.pparte¬ 
nere al re. 

TERZA CLASSE. 

’ La terza classe di statuti , abbraccia q.vte 
che per sistemare V eredità del bastardo , e 
bero in vista non solo Io stato del bastar o 
rance sua vita , la situazione , o la qua ita 
suoi beni, ma altresì la qualità del signore, e 
quantunque ve ne siano alcuni j che e eris 
congli quest’ eredità indistintamente .dalla qua 
lità della signoria, come quello dì Blois ’ 
a, art.zo; di Normandia, art. 1471 /^* 
mont, art. 153 J tuttavia ella, è cosa mdu na¬ 
ta , che il maggior numero esprime a qua 
gnore debba appartenere siffatta eredità , ^ 

fatto potendo uno stesso territorio aver 
chi signori , egli è necessario il sapere q..ua 
questi signori debba escludere gli altri. 
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PRIMA REGOLA 

Ha '[uccejjìone del bsftardù 
deferita al sigfiore. 

La prima' rego-la che si può fissare sovra' 
questa rnateria, è cbè -deve nsguardarsi come 
generale iu tutti glilstatutì, si è, che. i eredi¬ 
ta del bastardo- deve costanternente appartene- 

jfe ai' signor giustiziere j ad esclusione del sir 
gnor del feudo j perche queste spezie d eredi¬ 
tà, nella stessa guisa degli altri beni- vacanti, 
son frutti della giustizia , e se alcuni statuti 
decisero che le eredita de bast-ardi appartengo** 
"no al signore , nella signoria del quale si sano 
aperte , una tal disposizione debb’ intendersi 
della signoria pubblica , qual: è quella , che 
appartiene' a’slgnóri giustizieri, e non ^gia del.^ 
la signoria privata , che appartiene ai signori 
di feudo ; tanto più che M titolo di signoria 
che vieti dato ai feudt che noti han giudica* 
tura annessà j vien dato impropriamente .J 
/ 

SECONDA regola.. 

La seconda regola , che si può stabilire ia 
questa materia, si è chela successione del ba¬ 
stardo non può appartenere a calalo che bah* 
no unicamente, ciò che chiamasi giustìzia fop^ 
diaria oesmitizia. Quest’è una spezie di giu- 
.srizì-a che nello statuto di Parigi -non vienric©^ 
Opere Tomo ^ 


Dìsseriazìo^^ 

■jiosciuta come neppure nella maggior parte 
degli altri statuti ; ma che è stabilita in a - 
cuni come un quarto grado dì giustizia a 
di sotto della basia , secondo 1’ csservazi^ 
ne di Loyseau . Perocché per statuti che 
^ammettono questo genere dì giustltìa /o» 
ria y ma che la confondono colla giustizia 
sa , non se ne deve fare una classe disììnta 

dagli altri. ‘- 

Ma se si potino stabilire regole generali , 
che convengano a quasi tutti gli statuti , e 
che facciano conoscere a chi Teredità del ba¬ 
stardo non può ma! appartenere > è piessoc 
impossibile Io stabilirne che abbiano la stessa 
estensione per far conoscere a qual signore , 
avuto riguardo alla qualità , debba appartene- 

re l’ eredità del bastardo* , j. i 

Alcuni statuti sì son contentati di treccie 

questa successione spetta al signore , 
primersì più oltre. Clermont art. i 5 ? > 

mandia 147. *• _ . 

Altri andando al di là della natura i e ^ 
cono questa successione al signor giustiziere 
senza marca per altro se alto, o mezzano , o 
basso. Tours. art. 

ter^a regola. 

Si può rìsguàrdare come una massima » S 
nera le ne gli statuti , che non disposizion 
particolare a prò de^ mezzani e 
tizierì che siano esclusi dalla successio* 
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fte de- bastardi da chi godd de IT alta 
iti zia. 

■ Altri Statuti stabilirono precisamente <^esta 
massima a favor dell* alto giustiziere. Reims, 
art. 37* Laon, aft. 4J Chalons, art. 13; Vi- 
try * art. i ; Bar iài6 ; Amiens 2$o j Bouleno- 
is i ttt. 6 ; art. ; Pironne > àrt. 4 ì Cambray > 
tic. li , àrt.i»*’ Nivernass i 34 j art. 2.3: Gran- 
Perchè cit. i, art. 17 ; Blois * tic. i art. ao ; 
Berry tit. att. ìj. Tra questi statuti, al¬ 
cuni esigono dall’ alto giustiziere che abbia ti* 
tolo, privilegio o possesso immemorabile equi¬ 
valente a titolo. Tali sono gli statuti di Laon, 
di Chalons * e di Reims. Altri per poter suc¬ 
cedere a’bastardi richiedonò che 1 Signóri <wa- 
no alti-giustizieri * e viceconti, cioè mezzani 
giustizieri i perocché, viceconte significa mez¬ 
zano giustiziere .1 La Salie di Lisse » art. ai j 
San Paolo j tic. a * art. aj. Altri chiamano a 
quest’ eredità il mezzano giustiziere . Bretagna 
art. 473. Convien pprre nella Stessa classe que¬ 
gli statuti che deferiscono questa successione 
al signor viceCoute , poiché viceconte , e mez¬ 
zano gìuscizieré, son termini sinomini . Tali 
sono quei di Montreuil, art. it ; di Ponthieu ^ 
-art. 17; di Beauquesne , art. i. Q.Uest’ultirnq 
-«ggiugne quantunque non alto giustiziere. Al¬ 
tri finalmente si dichiarano a favor del basso 
giùstiziefe. Angiò, art 41; Meno , art. 48, 
che danno al basso, giustiziere i beni de’ ba¬ 
stardi trovati nella sua giurisdizione ; eli che 
ripetono U stessa cosa nell’art. 343 d* Angiò, 

S ^ 
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555 del Meno, a favor de’signori di feudo , 
rerccchè , coinè si è osservato di sopra , sa. 
conJo questi statuti non c’è feudo senza gm* 

rìsdizione . i. t • : 

Lo statuto di Poitou , art. 
egualmente a favor de baisi giustizieri . a 
sono le più certe regole del nostro dritto , m 
rispetto all’eredità de’bastardi. Non si dete- 
risce mai a’ parenti , ma sibbene aspettaci 

al re . - 

Queste sono le due prime regole che turo* 

no stabilite. Le eccezioni di queste regole so¬ 
no state del pari inarcate , le quah nduconsi 
a quattro , ■ che sono i. a favor de figliuoli , 
2. a favor del marito , o della moglie soprav¬ 
viventi ; ?• a favor della madre, e de paren* 
ti materni secondo alcuni statuti i 4 ' ^ tator 

de* signori particolari, ^ 

A queste eccezioni egli è necessario I ^ aggtu* 
enervi alcune singolari disposizioni somministra* 
taci dagli statuti. Tale è quella di Borgogna 
6 , art. 5 , che deferisce i mobili del pre* 
i;e bastardo al suo prelato , ed al duca riser¬ 
va^ soltanto gir stabili , cioè, presentemente M 
ref- Gli ecclesiastici ebbero per lungo tempo 
una tal pretensione • i vescovi d Angers, e 
del Mans il sostennero in occasione delta ri¬ 
forma de’loro statuti , come ci pare da’pro¬ 
cessi verbali , di cui sì son riferiti di sopr^ * 
termini ; ma siffatta pretensione sin d ■ a rora 
fu rimessa alla corte per averne fa decisione ^ 
la quale poi norr è mai seguita. 
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L<j statuto di Bordeaux , cap. j , art. 7 t ì 
deferisce tutti i beni de’ bastardi ai re , quand* 
essi non possedano feudi dipendenti da lin si* 
gnor particolare ; nel qual caso questi feudi 
appartengono al sopraddetto signore • Alcuni 
avvisaronsi che Io statuto di Sedati j art, 19S 
contenesse una disposizione., l,a quale non pu* 
te è singolare j ma fin ancfie inconce^pibile • 
Quest’articolo è concepito ne’termini seguenn 
ti : XJ eredità ^ e beni del fopraddeito bufi ardo ^ 
upparten^ono al signore , s' egli non ha a^vuto dà 
lui lettère j o pri'VUegl in contrario Non si 
può' negale che questa disposizione dì statuto 
non paja à prima giunta molto malagevole ad 
intendersima dopo avervi fatto su alcune ri* 
flessioni > trovasi conforme a quella di Nor¬ 
mandia ; ia quale a dir vero Spiegasi con piò 
chiarezza nell’articolo 147 , ma ha uno stessó 
spirito, decìdendosi per questa, appartenere ai 
signore T eredità dé’ bastardi, dove quésti noti 
si e no stati iegittimatì per r eforiptum prUicipis : 
queste parole dello statuto di Sedan {se non han¬ 
no da lai lettere , o privilegi cbntfarj ) de* 
vonsr intendere dalla ìegittimazione per rescrit* 
to, la quale impedisce al re , od al signoré 
di succedere a* bastardi da loro legittimati , 
Anche io statuto di Tournay, tìt. 15 , arf. 
i ,• ha una disposizione singolare, , dando esSo' 
i beni del bastardo alla città , Lo statuto d! 
Valenza j art. ii% deferisce al fisco tatti gli 
acquisti de’bastardi ^.ed ogni altro bene sen* 
SS-a riser/^ dell’ altre spezie de’ bastardi * 

. S 3 
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paTecchie persone avvisano , che queste i • 
se tìisposizioni di statuti , contrarie a ^ 
comune, non abbis.no veruna forza per .n c 
care il dritto , ciV elle risguardano come r , 
e sottengono non potersi iimitare che a 
torit'a sovrana . Questa questione menta 

dilìgente esame. , . 

Ma prima di dar fine a questa parte t 

trattato de’ bastardi , che risguarda la lor suc¬ 
cessione , non saia cosa inutile il fare u® 
servazìoni: una generale, e che può 
ri a tutti gli statuti; 1’ altra particolare , e 
che ne concerne due soli . L’ osservazion g 
nerale sr è che il successore de’ beni de ^ 

stardo, quantunque , 

di successione anomala, e sempre o ■ 

pagamento de debiti del defunto . Peron , 

Lt. 4 .-Tournay.tin. 5 ,-t.^ 

tit. ss , art. I» ; Borgogna , tit. , 
Normandia , art. 147 5 Brettagna, • 

Ed in questo senso appunto Io statu 
leans , art. qi» dice che le vedove de bastar 
^ di non perdono le loro convenzioni rnatrimo- 
njali. Tuttavia si può dire che que 
lione sia affatto inutile mentre o i 
lasciano figliuoli che siano.loro eredi s 
conseguenza tenuti di pagarne . debiti , o e« 
han fatto testamento > ed in allora i ® ... 
universale è tenuto senza dubbio alla * 
fazione de debiti ,* o finalmente , 

senza figliuoli e senza testamento , ® 

caso la moglie succede al marito ad escluston 
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Bastardi* 

del fsco , in virtù dell’ editto unde 'iiV 
uxar . 

La seconda osservazione concerne gli stati¬ 
ti d’Angiò, art. 211 ; e del Meno, art..ii8 ^ 
che mettono in po^esso il signore- della sue» 
cessione- de’bastardi nello stesso modo che-ogni 
altrs' spezie d’ erede ; mala dispozlone di que* 
sti statuti non deve sembrare estraqrdinaria , 
poiché nella successione stessa delle persone le¬ 
gittime essi chiamano il signore nel caso d>lla 
mancanza d’una linea , ed in concorso cogli 
eredi dell* altra linea. * 

Bella facce^om de' figliuoli de' hafiarài . 

r>opo avere esaminato le dlspcsizioni degli 
-^tuti rispetto alla successione de*' bas a rdi a, 
non sarà difficile il vedere ciò eh’ essi decise¬ 
ro rispetto alla successione de’tì^Iiuoli de’ ba;? 
s fard il. 

Dove si trattasse’questa materia indipenden¬ 
temente dalle disposizioni degli statuti , non 
sarebbe capace di gran, difficoltà . Di facto se 
questa successione si regolasse secondò le .mas¬ 
sime-,, che- osservansi in materia di forastieri , 
la successione de’ figliuoli del bastardo spette- 
rebbesi- alle stesse persone d! quella del ba¬ 
staio in quella stessa guisa, che la successiò' 
ne del figlio del forestiere è deferita- ali re , 
come quella- del forastiero- , secondo la massi¬ 
ma fermata dal' Bacquét. Ma Io stesso auto¬ 
re nel suo trattato del dritto de’ bastarci , 
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Di ssey fazione 

Eiabllisce principi affatto differenti rispetto al 
'eredità■ de’figlitioli de’bastardi .• Se non tro 
Vasi C dice egli ) ninno che sia capace dì suc¬ 
cedere a'figli de’bastardi , Ì beni divengono 
caduchi , ed eppartengono al .signore , che la 
dritto di prendere i ben! vacanti • 
f.rincipio avanzato dal Bacquet è vero , * 

resola uni catti ente ad un caso , nel quale non 
vi può mai essere ombra di difficoltà > cio;. a 
lorquando non riscontrasi verun erede j co 
dove il padre o la madre di quello, della cui 
e T'adita si tratta fossero bastardi ; o dove 'non 
si trovano parenti dal canto di quello de’ due , 
che fosse legittimo . Ma allorché tl padre o la 
madre ebbe il vantaggio d‘ una nascita legitti¬ 
ma, quegli della successione, del quale trsttasi , 
.vendo parenti dall’uno de'lati , ^ ! 

ad essi tutta la sua eredita , ed anche i 
propri , che provengono dalla successione 
quello de’ suoi genitori , che fossero bastar¬ 
di ? Quest’ è la vera difficoltà, che il Bacquet 
T,on ha creduto d’ incontrare . ^ Per^ deci¬ 
derla si può distinguere il caso , in cui que¬ 
gli de’ genitori , che è bastardo manchi il 
prino^, lasciando un figlio che trovi^ degli 
àUDili n^lla sua eredità, e che muoja m de¬ 
corso '^^ciando eredi suo padre , o ^sua ma¬ 
dre, eh" abbia il vantaggio della legittimità > 
dal caso in cui il padre bastardo sopravviva al¬ 
la moglie, ed al figlio amendne legittimi/ ed 
)1 figlio avendo ereditato da sua madre ne 
caso , siccome la madre [premorta lìoa 








)»/ Basi^/di i 

può avèr parentif , il padre succede a tutti;! 
beni di suo figKd ^ fin-anche a’ beni propri 
della madre . lI'Brodeau intorno al Louet. ^ 
Lett. P cap. 47’ ne allega un giudizio pronun* 
ihtoj^onfàltiy clafjìhus , gli undeci maggio 1^41- 
Si deve dire la stessa 'Cosa dove'il .padre ba* 
stardo sopravviva , e non vi siano eredi ma¬ 
terni ^ com’è stato deciso da un altro giudizio 
sèguito nel mese d’agosto téli. 

Nel secondo caso , cioè allor quando il pa? 
dre bastardo sopravvive a suo figlio che-la- 
scia beni proprj , ed éredi ^ materni , questo 
padre’ • n'on potrebbe mai - pretendere che ì 
mobili, e gli acquisti dì suo figlio ; ed i pà- 
ten'ti dal lato di madre succede re bbo no ai bey;^ 
ni materni secondo U regola più costante in 
materia di successione . Ma questi due casi non 
comprendono tntti que’che possono offrirsi ; e 
su questa materia rimangono tiìttavìa di mol¬ 
ti dùbbi. Dimandasi peresenipio, se il pàdre j 
e la madre , jdé’quali P uno fosse legittimo j 
V altro bastardo , essendo mòrti prima del lo¬ 
ro figlio , il quale poi manchi senza figliuo- 
ii , lasciando stabili -paterni e materni , tutti 
■questi 'stabili , appàrtefranno indistintamente 
. ap parenti del defunto dal Iato di quello dè pa- 
>%é, 0 rftadre, che fòsse''legittimb • 

Per isciogliere una tal questione sembra a 
ptìtha giunti che basti ‘il distinguere i diversi 
statuti, de’ qtìali gli uni han chi ama to una linea 
àlla mancanza deli’ altra, e gli altri non permi- 
kro s’ parénti d’ una linea di succedere alle ere- 
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i!ìfà provenienti da un^ altra linea 5 ma GMaì^s- 
fono i signori giustizieri > ad esclusione di que¬ 
sti congiunti : ed in questi primi statuti si 
ammette l’erede legittimo del figlio del ba¬ 
stardo alla successione di tutti i suoi beni sen¬ 
za distinzione: e negli ultimi a rincontro , non 
s’ ammette quest’ erede , che alla successione 
degli stabili della sua linea , ed alla rne^^ 
mobili , od acquisti ,■ o anche alla totalità de 
mobili ed acquisti, secondo le diverse disposi¬ 
zioni degli statuti. 

Ma gli statuti non han seguito questa stra¬ 
da , che pareva cosi naturale, e tutti quei che 
ammettono gli eredi d' una linea all eredita 
de’beni provenienti dalla linea mancata, non 
permisero che gli eredi del figlio d un ba¬ 
stardo approffìttasserò intieramente della sua 
successione. Alcuni ne hanno eccettuami be¬ 
lìi- derivanti da parte del bastardo, ed han de¬ 
ciso appartener questi al signore . Borgogna , 
tit. 8 , art. ^ \ Clermont ; art. 15?* Altri por¬ 
tando piti oltre il rigor delle loro disposizioni, 
decisero che la successione del figlio del ba¬ 
stardo fosse divisa in due , che rt signor giu¬ 
stiziere avesse la metà de’mobili ed acquisti, 
e tuttirgli stabili paterni , e gli eredi materni, 
avessero poi l’altra metà de’mobili ed acquici 
e gli stabili materni. Borbonese, art* 187. 

Non si debbon già riporre nella stessa clas¬ 
se gli statuti d’ Angiò , art 28 ; del Meno 
art. 287. e di Brettagna art. , quantunque 
contengano disposizioni tutte simigiiaiiti a quel* 
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ìa del Borbonese; Fe^occhèsiccome questi sta¬ 
tuti parlano della mancanza della Hnea , non 
decidono niente in particolare per gli bastardi, 
essendovi trattati i legittimi nello stesso mo¬ 
do, i quali se non lasckno eredi d* una linea, 
il signor giustiziere succede in luogo degli fi- 
redi della linea' mancata. 

Ddla faccessione ds'haftardì legittimati * 

Dopo avere spiegato ciò che trovasi negli 
statuti rispetto la successione de’ bastardi non 
legittimati , egli è necessario T esaminare a 
chi debba appartenere la successione de’ bar 
stardi legittimati. Q.ui non si eonsiderano già 
i prìncipi della legittimazione , e le sue di¬ 
versa spezie , le quali cose sonosi spiegate ab¬ 
bastanza di sopra. Non resta che una sola que» 
stione da esaminare , la quale consiste nél sa¬ 
pere qual sìa r effetto della legittimazione del 
bastardo rispetto alla sua successione • 

La legittimazione per susseguente matrimo¬ 
nio non lasciando veruna differeaza tré quello, 
che è legiùiraato con questo mezzo , e quellsi 
che è nato legittimo , la questione di cui si 
tratta non può esser ventilata che in rispetto 
al bastarda legittimato con lettere del princi¬ 
pe, per sapere s’ essa H renda capace dì tras* 
méttere la sua successione a'suoi parenti. 


hìsieriazìont 




PRIMA RRGOLA 

J parenti del bafiardo legittimato per là 

njia di lettere 7 U>n gli faccedono . 

« 

Quantunque ì principi sieiio certi ifitornd 
ad una tal materia , pur nondimeno parecchi 
autori aveva n preso un partito opposto j e tan¬ 
ti altri kvevan confermato le loro opinioni pef 
modo che non sarebbe quasi più permesso il 
dibattere un tal punto , ed appellarsi da que¬ 
sta decisione j tanto più che alcuni statuti i 
come quello di Melun , art. 197 » tit, 

art. 33; Auscerre , 34 ì e Bayonne ttt. n > 
aft. 18 e 39» paiono favorirli, se altri autori ^ 
ed alcuni giudizi sèguiti in questi ultimi tem¬ 
pi non avessero per così dire restituita la li" 
libertà di dichiararsi per la più sana opinione? 
II Lebret, nel Trattato della sovranità , lib. z y 
cap. li ; il Bacquet, del dritto de’ bastardi # 
cap* 4; II Ghopin intorno allo Statuto d’An" 
giò, libr. 51 , cap. 41 ? ed intorno al domi-, 
nio , libr, i , cap- io , n ir ; Il CbarondaS 
libr. 3 , rep. Sp ,* il 'Loyseau delle signorie » cap’. 
aan 114» sono gli autori, il di cui peso sem¬ 
brava a prima giunta che dovesse fermare ^ 
Consolidar per sempre la massima , che accor¬ 
dava r eredità del bastardo legittimato per Jet" 
tere del principe a’.suol parenti non m'eh pa¬ 
terni che materni * II più gran numero de 
giudizi conferma altresì Una tal opinione f mai 
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tostoche. si furono svestiti i pregiudizi j. 
nascevi'Wo da questa' autorità > ed ebBesi 
minato attentamente r ^rineip),'fù forza t’ap*’ 
pigliarsi ad un parere tutt’'afi&tEo diverso.: 

Considerossi che . ia, materia di successie>.0Q 
non c’ è regola più certa di q-uellav, che. n-’ es» 
ciudc' tutti coJocp , .che non son ehiamati d-aU 
la legge,- e non sono veramente parentiSif» 
fatta regola tratta dal dritto civile * veniva, qsj 
serva ta dei pari i n tn a te ri a d i t u t e I a , e di sue* 
cessioni ^ quest’è'la ragione deiU uniformità 
marcata dalla legge il .de reg' jurh tra. le 
tutele, e le successioni j qi^o. tutela redit Ù"-ha* 
redhas pervenit* 

Presupposto questo principio la difficoltà sl 
6 ridotta all* esaminare se il bastardo legitti» 
■mato per lettere del principe , eomiaci col 
mezzo di questa legittimazione a formar, par^ 
te della famiglia de’suoi g.enitari j e siccome 
'ella è cosa indubitata ché questa spezie di le» 
gittimazione levando la maecbia della nascita 
dei bastardo , e rendendolo capace degli ono» 
ri, e delle dignità ( da cui le nostre massime 
piò pure di quelle dei dritto romano I’avevg» 
no escluso ) Io lascia nondimeno- .nello stesso 
stato a in cui egli ritrova va si rispetto alla fami'* 
glia dé’suoi padre, e^biadre; e non gl* imprb 
me il carattere di- parente ; si è concbiuso che 
questa legittiinazione norv poteva dare a’cQngiqn-' 
ti de’suoi padre e madre il dritto di succedergli i» 

Per istabiiire sififatta proposizione , d’ altro 
eon fu mestieri che dì cotnsideraxe efee la. p^:t 
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renteU civile non può esser formata ch 5 coiU 
solennità d’un matrimonio legittimo, che for*_ 
ma i legami civili . Le lettere dei principe 
non possono adunque fare entrare in una fa¬ 
miglia colui che da tante ragioni di politica e 
di publica onestà ne viene escluso. 

Il modo , con Cui vien risguardato il bastar¬ 
do nella famiglia de’ Suoi padre , e madre do¬ 
po U legittimazione per lettere., è altresì d’ 
un grandissimo uso pef mostrare che non è 
considerato.qual parente. Di fatto egli è cer¬ 
to che rispetto alla famiglia rimane in qnello 
stesso stato in cui trovavasi prima delia le¬ 
gittimazione • Vi. sono anzi degii autori, che 
pretendono che noti sia più capace delle do¬ 
nazioni universali dì quello si fosse avanti la 
legittimazione . Egli è costantemente escluso 
da tutti gli tMiori, e privilegi riservati a que’ 
della famiglia , 'come anco da i titoli delle 
presentazioni a’benefizj , e dalle rieupere per 
capo di parentela ec. Non partecipa della no-» 
biltà della famiglia ; e non ne può portare ni 
U nome nè 1* armi che con un contrassegno > 
che iadfcbi la sua origine. Non può mai aver 
niana pretensione al dritto di prima-genittura, 
nfeppur nel caso che sia ammesso all’eredità de 
suol padre e madre • II Bjaridan art. r 47 * ’t 
DumoJtn incorno allo statuto di Parigi » J 3 » 

* j n*47 j li Vigris intorno allo statuto d 
gountois f aru87. Non sì può per altro negare 
che gli autori siano stati divisi di par'^*'® f*?' 
petto aHe successione , 
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•Èeciezionè Alla r^ola.*. ■ 

Qjiarttutìque abbiano convatìuto tutti in ge* 
nerale dèli’ incapacità' 3 thè: aveva il bastarde» 
legittiniato per lèttere , di succedete a suoi 
parenti 3 gli hanno non péf tanto aperta uri 
altra strada onde aspitaro slle successioni^ ed 
'è il consenso di colorò che possono esservi in* 
teres'sati v ina questi autori 'ebbero intorno * 
cì6 diverso viste . Alcuni , che seguirono lo 
spirito delle leggi roiUanCjXhé dava un intìe» 
ra libertà, di dìspbrré di tutti i suoi beni 
aver Vìguardo alcuno agli eredi pTesuntivi j 
hanno in questa vista di'stiritò /a Successióne 
dèi padre da quella de* collaterali deciso 
ché allor quando il padre'ha ottenuto'egli stes¬ 
so lettere dì legittimazione pel suo bastardo, 
questo bastardo debb’ esser chiamato alla suc¬ 
cessione di suo padre > il quale non purè ha 
acconsentito allasuaiiegittìmatbne, ma glie Tha 
inoltre procurata égli stesso. Quésti stessi auto¬ 
ri convengono che questo bastardo quantunque 
legittimato di consenso di Suo padre' non può suc¬ 
cedere a*suoi parénti collàteTali, che non ac¬ 
consentirono alia sua legittimazione. Pare che 
lo statuto di Calais abbia'una disposizione del 
tutto somigliante al parere d'i' questi autori ■ 
Di fatt^’articolo 135 è concepito in questi 
termìnivP.ll bastardo non è abile a succedere 
se non è stato legittimato ^<;onsenso di colo* 
ro della cui successione '^v^vratta i 
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Altri autori a rincontro hanno egualmente 
escluso il bastardo legittimato per lettere de 
principe dalla successione de’suoi genitori > e 
de’suoi collaterali , allorché il consenso dctut- 
te- le parti interessate non è intervenuto ai 
tempo dell* ottenimento delle sue ettere 
legittimazione, ed in questo * 

decisione degli articoli i4X9 »75 àd _ 

tuto di Normandia , che dimanda «P^ _ 
mente quest’ assenso. Allo statuto ^ i 
dia si potrebbe aggiugnere quello di Li ^ • 
,5, e della Sala di Lissa.art. dolche dico- 

eh, i bastardi non possono 

g,,Ldo »on Ughtimato per 

iirnonic. Di fatto questi 
di stabilire il principio senza 
zione importata dallo statato d, .^ormanma , 
e la quale debb’ esser, supplita senza esrtai z . 
L’ autorità degli ultimi autori po_c anzi c- 
U quale è nonforme alla disposizione dee 

t d Li a , di Bar. ha prevaluto sul parere 
U^di Lissa ^ una massima cer- 

fa S 's ”u7e i. bastardo iegittimam 

ta quella n • jpg dalla successione di 

par lettere ^el PW^. 

parenti a meno, ^ "tutti 

altresì tutte le parti inter^ 

quei che la legge.; ri^guarda corup ^ 

H a. id „ nfP<;rato il loro consenso 

presuntivi non prestato u 
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alU sua legittimazione ; e qUest’ eredità in tal 
caso non gli é già de ferità in virtù del titolc? 
di parente, ch’egli noli ha , rfìa a cagione del 
consenso de’parenti i che è Sostenuto dalie let- 
tére del pfindpe , di modo che è una succes¬ 
sione sttaordiiìafia > ■ deferita in viftCì d’ una 
spezie di contratto > col- quale il bastardo le- 
pittima to'', ed i suoi parenti si sono chiamati 
feci pronamente alle lord successioni. 

Altronde , qUalota te ragioni .che .escludoho* 
il bastando legittimato pet la via di'lateers 
dalla Successione di coloro che non .acconsen¬ 
tirono alia sua legittimazionéi non militassérb 
pet escluderli loro stéssi daU' éredità dì que- 
i'to buSratcio', la regófi della reciprocità baste- 
fé Bbe’p'et produrre qùest’esclusione v Di fatto, 
è iin principio certo /.che le successioni debbo-- 
no essére Reciproche ; "e per conoscere se noi 
possiamo essere attìméssi a Uà successione di 
Qualcuno, non c’ é pfova pii sensibile dì quel* 
fa dèli’esser certo che la' nostra' pu‘6 essere a 
lui' deferita Le leggi romane e- la nòstra 
giurisprudenza hanno stabilito questa ‘recipro* 
dtà .11 "dritto civile ahimetteva una spezie di 
èg'ittimaziohe , che noti: era cosi perfetta , e 
produceva manco effetto delle altre, edera la 
legittimazione, [che facevasi pfr oblationem^ cu* 
Yiè /'la' quale fiori rendeva capace il bastaf* 
do, che di conseguire l’eredità di suo: padre-., 
é non mai quella de* suoi parenti , i quali e* 
tano per' una conseguenza necessaria del pari 
esclusi dair eredità del bastardo ! vm 

Opgfff TtitwoXIIL T 
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(• (iice la Novel. 83»,, c. 4^ ) hujuimil céfir 

fm faEfìtm legittimi*»»^ fpfi 

facimns ; wo» sxtY(ine<£ 

f>atris . . . facimus eut» qnod^^ 

^himthn’e cognatum , F^cimns snim ob.Ui*^ 
riét niiHrctlem fiUnm folutax^ado patri l^giumum, 
fieri fftccejforem. , mlium t4rr^sn haberS; partici ” 
pium àd afcendsntes ,, ati 4 dcjccndentes ,, 
latere agnates , *i/el cognatos patris ; aut. * ot 
kake're alìq^oi p^ariicipiMOt, ad. illoruì» ^ttcce^o 
nesi tfqaum etiam. ei dapiet -r 

cut nec cognaiis patrit fid ifta fuccejfor » fip. rise 
mi ad ejur weentur fuc.c&£ipnem .. 

Tutti gli autori , che gerissero sopra^ questa 
soggetto , stabilirono la regola della reciprocità 
nelle successioni.* per verità non. sì puà tutta¬ 
vìa'negare'che la gi^rispru,deQ^a non paresse 
altre volte contraria a quanto, abbianno. of 
stabilito, e che in que’ priori' tempi nqn scre¬ 
desse che la legitclmaaione per. lettere del prin¬ 
cipe togUe'sse intieramente l'ostacolo „ che e- 
sdudeva il. bastardo dalle successioni tanto, di.- 
rettc che collateralie che per una necessari-a 
déduzione non si. ammettessero egualmente, a^ . 
eredità del bastardo! parenti- de’ suoi genitori. 
Questo- duplice errore si è dissipato appoco-ap¬ 
poco ^ Dapprima si è. tCP.yato dell* impossibilita 
«frammettere il bastardo, alla successipnet di. po- 
lom^nqlla.iatàiglià de* quali none veran^^nl® 
entrata. , perèbò queSÉa sarebbe- un 
l*ordìàe pubblico ; ma il secondo,errore 
t0< sostenuto per 'piu longo tempo-, ■ %I Spno- 








jr»* '''àttstAYài* ii?'? 

ìUti àìtifésl giudi2j Bi'é baunò amméssi de'^à’^ 
retiti alla successione del baStàrdò legUt^tfìàtoi 

peC ìèftètfé »' , ^ ,,, 

Tuttavia iift d* allora venivano fettnaté ttial'i 
simè hioltò proprie ad escludere i pafenti delU 
sùccessiòné ’dè* bastardi legittimati pei^-leètéfe >.• 
tale è quella che il Signor Lebret stablHsée tìeiI 4 
5 jta. àarone^^ cibé cbé il 'bastardo legittimato 
ietteré ìton ha razza ; quella ivànzata dal Bàc* 
quei bèl 'suo trattato del dritto di ‘Bastardigià 
cap. Il i h; i i che lé lettere di Ìd|ittfihdziie^ 
hè nòti producon'ò in Frància vìértìn altro ef- 
Fettò che di rendere il bastardo capace degli 
onori é delle dignità i a menò cBè tutti i subì 
^arenfi nófi abbiaiib cohsétitiÉo alla di lai le¬ 
gittimazione i nél qùàl daso èglino sùccédònsi 
réciprdcamente t finalménie il presidente dJ 
Tbòd dicé piibblicatììénte dopo aver pmUiizìa. 
to un giudizio Sopta Una càusa cdnSimilej cHe 
ìà legittimazione per iettere non producevi. 
Veriib iéffetto in riguardo aìlè sUcèeSsìonì ^ qùand* 
esse nod fussero state cdnfèrmare dal donsenSd 

di tutti i parénti . ..... ; .. 

Questi autori fermavano aduhqdé rriassittìé 
molto contrarié alla loro decisióne . E per qUe-^ 
sto non deve sorprendere che siacene duBìÈafco 
En da’ loro tempi ; che alcuni giùdizj abbiano 
versato su questa questióne ; d^ Ché aitH P ah* 
Èiano giudicata contro i parenti / tale è quel¬ 
lo deVi€ Settembre 159^ , che il Loysel rìfé- 
riscé nei SUU trattato contro la legittimazione ; 
ma dopo quel tempo ebbe luogo intierameìité 

T a 
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Jg sana gìuripfuJenza ■ Il BrOìie4U intorno at 
Louel , lett. P. Som- 7 , dice che gli ultimi 
giudizj decisero che i bastardi legittimati per 
lettere sono incapaci delle successioni attive f 
e passive, quando anche nelle lettere vi fosse 
una clausola contrària , perchè dovrebbe esser 
rigettata come contraria ai buoni costumi : per 
comprovare una tal verità cita egli parecchi 
giudizj degli anni i^i 8 , 2^30 j * 04 ° > ® 

11 giudizio del consiglio , che è stato prò* 
nunziato in questi ultimi tempi sul soggetto 
della successione del cavaliere di Longucville 
dà r ultimo suggello alla prova di questa ve¬ 
rità . E quantunque le sentenze della camera 
del dominio non abbiano la «essa autorità de 
giudizi , esse non pertanto assicurano 1’ uso , 
perocché appunto alla giurisdizione vengoncx 
portate queste sorti d’ affari in prima istanza . 
Ora la giurisprudenza dì questo, tribunale è 
presentemente certa in questo punto e là 
questione , di cui si tratta vi è stata precisa¬ 
mente decisa li a8 febbraio contro i pa¬ 
renti di Giovanni dì Bernay. 

Le clausole stesse delle lettere di legittima¬ 
zione non possono attaccare questa massima 
perchè il prencipe non riputasi mai che abbia 
■voluto accordare qualche cosa , che non sia 
conforme ai principi del dritto . Di fatto co* 
me dice r Herault. Kerum Ù' quefi- indicat* 

,i , È?. 5 , 2 , PytTififps le$itìmat intra ter* 

minot. jaris , ^ si qdìd centra jus eft impetra*^ 
ii(t 9 } cenfsf.ttr id dolo, & fraude JubreptfiYn > 






sui Basiairdi, itf 

nee ejur jSfahtur ratio . Quest’ e ciò- eh’ è stato^ 
deciso dagli ultimi giudizi pronunziati su tal 
materia , i quali sono nati in virtEi delle dub^ 
bietà prodotte'dalle clausole, di succedere j. in¬ 
serite nelle lettere di legittimazione^dal che 
i bastardi legittimati o i loro parenti volevano- 
trar vantaggio. 

Allorché adunque ekusofa di succedere 
trovasi nelle lettere di iegittimazione , debb* 
essere intesa , purché i parenti abbiano acGon*' 
sentito alla loro-confermazione , e eh’essi, td, 

il bastardo per una spezie di convenzione sìan* 
si resi capaci dì succedersi; scambie.voImente . 
Fuori- di quest’ unico caso i parenti sono es¬ 
clusi dalla successione del bastardo legittimar- 
to per lettere/ dei principe.- , e questa prima 
lesola non patisce- che quest* unica .ecce¬ 
zione- • . . 

SECONDA REGOLA. 

4 

InA-juccff^one del haftardo legittlmaio^mn 
partiene già più al signore di ({itcello chi* et fo^e 
morto prima della fua legittimazióne ^ 

La seconda regola che può fissarsi sovra que* 
sta materia si è che le lettere del principe non F 
escludono dalla successione del bastardo eh* egli 
ha legittimato, per darla ai signori in suo pre¬ 
giudizio , non essendo operative queste ietterei 
a prò de’ signori giustizieri i eh’ esse non eb¬ 
bero neppure in vista . Si può adunque dire 
che dove eccettuisi il solo caso’in cui i pa- 



ìèè Diss^yiazione 

ì'anti de’ genitori del bastardo consentirò nó al* 
ta saa legittimazione *, I’ eredità de! bastarde) 
legittimato per lettere debb’ esser regolata nel¬ 
lo stesso modo , eh’ essa il sarebbe àtata s ci 
non si fosse legittimatò . Q.ueì che si potrebbe 
unicamente opporre ad una tal decisinoe si 
quanto dispone T articolo 198 dello statuto d* 
Sedan * in cui vien dato al principe wvrano la 
successione de’ bastardi, i’ egìittà non hànno dd 
lui lettere o privilegi in contrayto ; il €116 * 

es'ctuda assolutamente il re dallal successione 
del bastardo , allorché egli lo ha legittimato i 
Di fatto non sì potrebbe forse dire che il ba¬ 
stardo essendo Stato legittimato dal re , non e 
più considerato *}ua! bastardo rispetto a lui,, e 
perciò essendo della 'stessa condizione degli al¬ 
tri cittadini -, T eredità doversi dèferire colle 
medesime regole o a’ suoi parenti s’ hanno con¬ 
sentito alla di lui legittimazione , ò al Signore 
per dritto di caducità quand’ei non laici fere* 
di legittimi , e muoia inièftato • Una tal 
quésdohe merita nn diligente e póhdeìfatò fe- 
same . 
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dello Studio di, Padova. 



^d Approvazione del P. F* Gìo-Tomaso 

Inquisìtor Ganeral, del, Santo Offi- 
zio dì J!^enfzja nel Libro intitolata, 
delSig, d'Aguessgau . Towo, MS. non v? 
^sser cosa, alcuna contro la Santa. Fede Cat¬ 
tolica,, e parimente per Attestato, del Se¬ 
gretario, nostro,,. niente contro,Pi^ncipr j c 
buoni costumi , concediamo Licenza a Già- 
corno Storti Stampator ài . Venezia y che possi 
essere stampato , osservando, gli ordini in 
materia dì Stampe , e presentando le solite 
Copie alle Pubbliche. Librerie diyehezia, e, 
4 ; Padova.. 
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Diritti 

tu«i debbono essere contenuti in un esatta di¬ 
sciplina pel mantenimento ed il buoii ordine 
del corpo politico ^ L’intelletto o la ragione 
cui spettai! ^mandare alle passioni, ed il re¬ 
golare l’uso de’naturati appetiti > ed il con 

durre 
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pare una naturale itnagine che ogni uomo di 
riflessione trova in sé stesso % V autore della 
natura ce ne hà somministrata l’ idea median¬ 
te la cognizione di ciò che avviene entro di 
noi ; e noi non facciamo che scoprire quest* 
idea piu o meno grande allorché l’applichiamo 
















































